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7 ,g-ennaio 1989: « Buco dei Buoi» :(IB0). Part.: M. Brini, .P. 1Grimandi, M. Pancaldi. 
-Ri·levamento di di-ramazioni ·e ieontor.ni asse principale. 

8-9 1gennaio 1989: « Abisso Loubens » 1(11..JU). Part.: .M. Bonetti, M. Cazzol·a, S. Rove·ri, 
E. Scagliariini, S. Zucohini. Pr•earmo fino al P. 80. 

9 -g·ennaio: « Uluro National Park» (AustraHa) . .P.art.: C. iDonati, D. Ricci. V'isHa; 
trovate solo ri·entranz·e ,con be·i di,s1egni 1alborii1g-eni. 

14 g,ennaio: « Dolina sopra valle chiusa di Ronzano» H~0). Part.: D. Rotatori, 
·G. Tozzola, ·G. Zuffa. 1,niziato scavo rfondo dolina. 

15 g:ennaio: « Abisso M. Loubens » (-LiU). Par,t.: A. IOiamanti, N. iBonanno, M. :Sonetti, 
C. 0r.Jandini, G. Rodolfi, M. SiveMi, G. ZaochikoJ.i ,con M. M·eni,cuoci de·I GSAL 
Scoperta - dopo risaHta - una nuova sala -concrezionata. 

15 ,g-ennaio: « Bianche Cave» (1AustraHa) . .Part.: C. Donati, iD. Hfoci, con C. Sabati-no 
dii Adelaide. Vis·ita al.la Grotta. 

15 ·gennaio: « Grotta della Spipola » (BO). Part.: A. Caing1ini, D. IDe Miariia, iG. For-a­
betti, E Quadri, G. lozzola. Dis·cesa daMa di·ramaz·ione Cioni ,e •f"isal'ita daHa 
Dolina 1lntema. 

16 -gennaio: « Tantanoola Cave,, {,Australia). Part.: C. 'Donati, D. Hicoi, con C. Sa­
ibatiino di .Adelaide. V•is•iita alita Grotta. 

21 ,g,ennaio: « Baco dei Buoi» {180). Part.: A. Cangini, n. Oe Maria, G. Hemagozz,i, 
1G. Tozzola, P. Zagni. Scavato un po' -ne1lla fos-sura. 

21-22 .gennaio: « Abisso M. Loubens » 1( 1LU). Par.t.: M. S.edosti, S. Roveri, S. Zuc­
chini. Pino al ·ramo nuovo, s•istemando gH armi. 

28 gennaio: « Abisso M. Loubens » (iLU). Part.: S. BertoHni, N. Bonanno, A. Pumo, 
G. Rodolfi, 1G. Tozzola, ,G. Zacchiiroli. Foto nelila ,nuova sala. 

29 ,gennafo: « Buco della Dofi.netta » ('80). Part.: G. A,goliini, C. Arato, M. Bonetti, 
M. Brini, L. Calanca, U. Calderara, M. Gazzola, M. Fabbri, A. Grandi, lP. Griman­
di, M. :Panca-Idi. Scavato in massa: asportati 2,3 mc di fango. Soffia! 

4-5 fob:braio: « Abisso M. Loubens » ,(11.JU). Part.: G. Agolini, L. Calz,olari, R. Gi,u­
,J,iani, IO. :Rotatori, M. SiV1eJil.i, M. Veochiatin,i, con ,MoreHi de,I G.S.IFe. 
Continuata risalita a + 100 ne,) ,collettor,e, arresto a,U,a base di un salto, iniz·io 
disarmo. 

5 rfebbraio: « Buco della Do/inetta» ,(180). Part.: U. Calderara, L. 0rs·ini, M. Pan­
-caldi. Scavato, scavato, scavato!! 

5 febbraio: «Acquafredda» .(,BO). Part.: N. Bonanno, M. Honetti, C. 0rfandini, 
A. Puma, G. Rodolrfi, G. Tozzola, G. ZacohiiroJ.i, G. Berinagozz,j_ Fotog,rafi·e ne-I 
IRamo delle M·erav'iigli-e e ri,lievo del -ramo verso i.I torrente. 

12 ,fobbraio: « Buco della Do/inetta» (180). Part.: G. AgoMni, C. Gaspariini, .P. ·Gri­
mandi, •G. Mezz.ettii, A. iPumo. Prosegue lo scavo del ,cunicolo {16 metri). 
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12 febbraio: «Acquafredda» (BO). Part.: M. Fabbri, G. Hodolfi, M. Sivel:li. Inizio 
riHevo passaggio S1pipola~Acquaifr·edda: troppa aoqua per finir.lo! Trnvata nuova 
Sale-Ma. 

15 febbraio: « Grotta della Spipola » (iBO) . ,Part.: D. De Maria, C. Donati, A. Mar­
chetti {RA), G. Tozzola, P. Zagni. ·Misurate tempe.ratura 1e umidità fino al Ramo 
Ciani. 

18-19 febbraio: « Abisso M. Loubens » e dintorni {il.:U). Part.: G. AgoHni, M. Boneitti, 
L. Calanca, A. Cang'ini, M. Cazzola, M.1A. Cazzoli, C. Donat,i, C. Gaspe:rini, R. 
Giu:Mani, M. Grandi, M. Orsini, C. Pog,gioni, A. Puma, D. -Ricc•i, G. Rodolfi, 
L lartuferi, G. Tozzo-la, M. VeochiaNni, M. Vianel,M, L Zacohiiro:li, S. Z:uochini. 
Foto e disarmo della ·g.rotta e battuta •estema: solo uno dei buchi trnvati meri­
terebbe un'altra us,cita. 

19 fobbraio: « Buco della Do/inetta» (BO). Part.: M. Brini, U. Calderara, M. Fabbri, 
G. Mezz,etti, M. Panoaldi. ConNnuaz·ione scavi: trovato meandro da disost,riui,re, 
Nra aria! 

25 fobbraio: « Buco della Dolinetta » (HO). Part.: G. Fraibetti, G. Zuffa. Supe·rato 
ri•empimento di arg.i.J,la: continua con uno str,etto meandro. 

26 rfiebbrai-o: « Grotta della Spipola » 1(80). Part.: C. Donati, G. Tozzol.a, P. Zagni. 
Misurate temperatura e umidità. 

2:6 febbraio: « Buco della Dolinetta » (HO). Part.: M. Brini, U. Calde1rara, G. FogJii, 
P. Griimandi, S. Pancaldi. A1J:largamento ultima parte del cuniicolo, p-rima del 
meandro. 

25 .. 2'6 febbraio: « Traversata Vento-Fiume», « Traversata Mezzogiorno-Frasassi », 

Buco Cattivo» (AN). Part.: G. Agoliini, N. Bonanno, M. Bone-tti, M. Cazzoli, 
C. Gasparini, R. Giuliani, C. Or.landini, A. Puma, G. Hodolrfi. Rotatori, M. v,e,c­
chiatini, G. Zaochkol·i, :con ,alcuni iragazzii del G.S.M. V,isirta deJ.l.e •cavità in 
vista del •Cor.so. 

27 if.ebbario: « Buco de1/a Dolinetta » .(,BO). Part.: G. ,Agolini, C. -Gasparini, F. !Mar­
·chioni. Pros,e,guito pe•r a.J.t·ri 8 m dal punto di Zuffa. Si •riducono ,notevolmente iJ.e 
dimens'ioni! 

12 marzo: « GroHa della Spipola » ,(HO) . .Pa,rt.: A. 1Agostini, ·G. Tozzola. :Mis1urato 
temperatura ,e umidità. 

18 marzo: « Grotta Novella» i(,B0). iPart.: De. de Ma.ria, C. Donati, .P. Riivalta, G. 
Tozzola, P. Zagni. Controllo deHe scale e pulizia de.J.la :grntta. Verifica deMa 
·situaz.ione del laboratorio. 

19 marzo: « Grotta della Spipola » l(iB) . Pa,rt.: M. B-rini, N. Honanno, C. Donatii. 
Aocompagnati ,9 soc-i de,! C.A.11. di ,Arg1enta. 

19 marzo: « Grotta della Spipola » (.BO). Part.: A. Ca:ngini, D. De Maria, P. Gri­
mandi, G. Tozzola. A,c,compagrna,ti 1'6 Soci de1I C.,A . .J. di Arg,enta. 

1 aprile: ,, Grotta della Spipola » 1(80). Part.: C. Donati, N~ Honanno, .P. Za,gni. 
Rilevato tempe·rature. 

2 aprHe: ,, Pa·rco ·dei Gessi» 1(iBO). IPart.: !G. 1A,g0Hni, iM. 1Brin( C. !Donati, C. Gaspa­
·ri,ni, P. Grirnandi, iD. IRi·oci, ,G. Zaochkol-i. Wsita ,guidatà ipe.r 25 ,pe·r.s-one di 
S. Giovanni in Pe,rs+ceto. 

2 apri,l·e: ,, Buco de,i Buoi» (,BO) . .Part.: N. Bonanno, M. Cazzola, M. Fabbrii, G. Fra­
betti, E. Quadri, A. Puma, A. Sive.J.li, P. Zagni. Iniziato scavo ,condotta verso la 
sperata congiunzione con l'Acquaifredda. 
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9 apriil,e: « Parco dei Gessi - Zona Farneto :» 1('80). IPa~t.: A. 1Ag-ostini, S. BertoMni, 
iM. CazzoM, C. !Donati, C. Gasparini, S. Ors·ini, A. iPumo, S. Hove1ri, P. 1Hivalta, 
1G. Tozz-ola, G. Zaochiroli, S. Zuoohi:ni. iPuMz'i'a accurata della zona ·estema. 

9 ·aprHe: « Parco dei Gessi - Zona Croara » (HO). Parit.: 24 Soci G.S.B.-U.S.8. 
,Ruliz1ia •accurata de,lla zona 1estema. Hecupe·rata anche un'auto ·e due moto. 
Speriamo 1s1ia .l'uH:ima volta. 

9 aprile: « Grotta della Spipo/a » 1(HO). Part.: G. Agol-ini, N. Bonanno, P. Grirnandi. 
Visita ,guidata .pe·r 30 pe-rs,one idi S. Giovanni Pers:iceto. 

16 apr,i1le: « ' Grotta Calindri » (BO). Part.: D. De Maria, P. Griman:di. ,A;ocornpagnato 
• ,gir,upipo Corso G.S.A.V. fV1eroria). 

16 apriile: « Grotta della Spipola » 1(HO). Part.: G. Donarti, M. Hr,ini. Aocompagnato 
ig-ruippo Corso ,A jS .18. ,(H.rie,sci a). 

23-25 aprHe: Corso di I.lii ;Jiv,e,Iilo S.S.I. « Speleo-genesis » (i?E). Part.: S. BertoJ.itni, 
iD. !Donati, G. Tozzola. 

21 :àJprHe - 1 mag,g1io: « Piana di Otzio » 1(NU). Part.: G . .Agolini, N. iBonanno, iM. 
BonetN, iG. i81rozzi, A. Gang'i-nii, M. Cazzola, M. Cazzol'i, 1G. Cinti, iM. Fabbri, 
C. Gasper,ini, iR. Giuliani, M. Grandi, ,A . .Puma, G. Rodolfi, D. Rotatori, A. Sive;IH, 
M. Ve,ochiatini, G. Ziaoc-hiiroli, G. Zuffa. Trovato i:I passagg'io ,ed :eisp.Jorato 
coillettore di « 1Su Clovu ». HHevati circa 800 m. Da ,esplorare ancora! 

30 apr.iile: « Grotta de/.la Spipola » '(HO). Parit.: L. Calanc·a, D. De ,Maria, C. Donati, 
ID. iRi.ooi, G. Tozzola. Hi-lievate 1l,e tempe·rature. 

(Dal ,pre1s·ente -elenco sono state straldate 1 O us-oiite). 

Le fotografie di questo numero sono di: 

Graz·iano A,golini 

.M. Alvisi e ·R. Bruni: 

pagg. 26, 27, 30, 34, 35, 38 

p ag g. 1 2, 1 S, 18, 19 

M.A. Cazzoli 

A. Colitto 

Paolo Forti 

Ailifonso Puma 

Miche·le SiveHi 
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Anche H 1988 se n'è andato, por­
t-andos·i dietro un periodo di intensa 
attività e di belle storie vissute fuori 
e dentro la montagna. Tuttavia i molti 
sforzi profusi hanno prodotto qualche 
ri1sultato solo dove la partecipazione 
è stata costante e duratura. Altrove 
abbi1amo attuato tattiche un po' con­
fuse e dispersive, del tipo « toccata 
e fuga » che non hanno pe1rmesso ri­
soluzioni costruttive. 

-Come promotor.e di buona parte di 
queste iniziative, dovrei cospargermi 
H capo di cenere e picchiarmi sul 
petto recitando sciocchezze, ma è 
molto più semplice rimettersi il casco, 
infilarsi tuta e imbrago ed espiare le 
proprie colipe là sotto; ad esempio ·alla 
Buca della Borra del Poggiane, megl.io 
nota come Abisso M. Loubens. 

Apriamo così l'attività 1989 con un 
obiettivo concreto, che da anni atten­
deva di essere realizzato. 

li programma stabHito dovrebbe ri ­
solvere alcuni interrogativi che questa 
grotta ancora riserva, in pratica: rive­
dere il collettore principale, esplorato 
solo parzialmente; rifare, o meglio 
fare, il rilievo strumentale, che non 
è mai esistito; effettuare battute -in 
zona e, nel nostro c-aso, offrire l'op­
portunità ad alcuni ex-corsisti di saper­
ne di più. 

È così che i primi di Gennaio ve­
dono già una squadra di prearmo im­
pegnata al sopracitato « Abisso Lou­
bens »; ·i I gruppo, composto da gio­
vani,ssi mi e super veci (almeno trenta 
anni di differenza tra il più giovane e 
i I più attempato), attrezza la cavità 

nei pressi dell'ultimo pozzo, chiamato 
deH'« Infinito», dato per 78 metri di 
profondità. 

La Domeni1ca successiva siamo an-
1cora in ,diversi: Gianluca, Cristina, 
Giuliiano e Nicola terminano e miglio­
rano l'armo, mentre Matteo, M. Meni­
cucci di Livorno e il sottoscritto, co­
minciano il 1rilievo ex-novo. 

Dopo sette ore di lavoro ci ritro­
vi·amo al completo in fondo all'abisso. 

Il P. 12, a - 100 
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L'rimpressione che ho nel .riv1eder-e, a 
distanza di dieci anni, i.I sifone termi­
nale è che questo si s1ia abbassato 
di almeno un paio di metri. È logi-co 
pensar-e che il livel,lo di falda stia 
lentamente r-egredendo, come indicano 
i considerevo·li depositi di fango che 
s·i incontrano -risal-endo i·I col·lettore in 
arrivo. Questo tor,rente, che drena una 
quantità d'acqua notevolmente supe­
riorie al -resto del la grotta fin qui pe·r­
corsa, si svMuppa sub-·orizzontale per 
una cinquantina di metri, te·rminando 
sotto una cas1cata. Qui, molti anni fà, 
Scag1lianini e altrii del Gruppo attacca-
1rono l'attivo per al,cune decine di me­
tri, feirmandosi poi su un ostacolo che 
a noi non è ben noto. L'oscuro di•lemma 
verrà canceHato tra pochi minuti. 

Abbandoniamo momentaneamente 
1U ritliievo e con medie dirf-fitcoltà ,risa­
.1,iamo la cascatelila. Oltre, l'ambiente 
1S:i fa più vasto e articolato; a destra 
iSi scende in un vano cie,co, a sinistra, 
,se1guendo l'acqua, si supe,ra uno sci­
ivolo non banale, fin sotto -una stretta 
fessura, dove S•gorga l'acqua. Che sia 
tutto ,qui? No, non può essere, di aria 
poi ,ce n'è anche troppa. 

Voltiamo le spaMe alfa fessura; 
'1' ambiente, sfondato sul vuoto del:lo 
,sci~olo, ci invita a montare una cen­
getta, che termina ,sotto una volta ap­
parentemente chiusa. Qui, tre metri 
)Sopra di noi, si lntui·s-ce una stiretta 
1spa:ccatura, dove proviamo per scru­
ipolo a fiiccarie M naso. È un passag.gio 
1strapiombante e impe,gnativo, ma del 
'resto i passag·gi chiave non possono 
che es.sere così, sennò si chiamereb­
bero gall·erie orizzontalri. Ma a parte 
1le banaHtà, quelfo che poi ci spinge 
1in un ambi•ente 1g1ran.de e bel•lo è la 
1mo,l,la deH,a -s·erratura: ancora una voi- · 
ta l'aria. Sale l'euforia e un po' p,re­
maturamente mi il·ludo di prosegiUire 
,in una risalita be.Ila e ,s,carisamente ri­
\pida; un'idea che mi ero fatto incon­
,sciamente fin daU'inizio, forse penché 
questà girotta non è i'I 1s0Mto abis1so 
1apuano, ma assai differente per mor­
rfologie e andamento. 

Ci troviamo davanti a una -sala 
iehe non sfigurerebbe per be·llezza 
neanche a F,rasas,si ,e questo ci pone 
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non iporehi problemi, se, come e per­
ché attraversarla. Ma H deHcato equi-
1librio che regola questo luogo non 
;riesce a frenare il nostro de·side·rio di 
scoperta. 

Come gatti che indugiano davanti 
al•l'acqua, ci facciamo coraggio e co­
minciamo la per.lustraz,ione. In breve 
si evi,denziano diverse possibilità; in­
nanzitutto la 1sommità de1lla sala stes­
sa, dalla quale arriva un discreto stil-
11 iddio ; qui sulla parete di sinistra 
,salgo una ventina di metri tra con-
1crezioni, poi occorre chiodare. Oltre 
,questo punto si intravvede un rnstrin­
,gimento e quindi l 'arrivo di un altro 
pozzo; accantono questa v1ia, sperando 
i·n qualcosa di più sempl'i.ce. 

Nuovamente nella saletta a destra 
,c'è un ramo che s,cende con un altro 
;arrivo, ma anche questa possibilità 
viene trascurata, per proseçiuire verso 
una terza via, che ci sembr•a più in­
teressante. 

La « colata bianca », a - 320 
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Oltrepassata la sala ridiscendo sul-
1 'attivo, che a valle torna suHa fessura 
a monte del limite 8cag,liarini; risa­
lendo invece, superi·amo al.cuni saltini, 
fino a fermarci su un passaggio espo­
•sto, da attrezzare. 

La cronaca dei fatti di chi si e al­
ternato il week-end successivo è pre­
sto esaurita; nel,la sala è sceso il ramo 
di destra che in basso chiude dopo un 
P. 12 e 1in alto risale per una trentina 
di metri, fino a che il meandro di1viene 
impraticabile. Il resto del tempo viene 
-dedicato al ,servizio fotografico. 

Passa una settimana ,e ·il 4-5-89 sia­
mo di nuovo ne-I ramo prinoipale. Oltre 
al soHto scrivente ci sono Ago, Dani-el, 
,Gianluca e Mauro di Fenara, divisi a 
turno tra rilievo ed esplo·razione. 

Il passaggio ·che -ci aveva fermato 
la volta .precedente viene superato 
senza intoppi; fa seguito un meandro 
stretto e fangoso, ,dove sleghiamo Da­
niel e Gianliuca, mentre noi vecchie 
cariati'di ri1leviarno blandamente . Pro­
cediamo lungo un pe r,corso piuttosto 
bruttino e disagevole, costituito :da 
saltini con uscite strette, bass,i pas­
saggi sul·l 'acqua e meandri fanqosissi­
mi; i'I morale non è alle stelle, ma 
piuttosto nelle stalle. 

Per.corso questo meandro sbuchia-
mo in un ambiente più vasto: la base 
.di un pozzo c·he stimiamo una trentina 
,di metri, le cui caratteriisti'che inibi­
,sco.no fortemente H nostro già s-carso 
entusiasmo. Fatti un paio di conti 
pe n s·i amo di ave re risa I i to e i rea 120 
metri per 400 di sviluppo , un dato che 
a una nostra breve consultazione ce 
lo fa r itenere, in queste condiz ioni , 
più che suffi ci ente. Opt iamo qu ind i 
per il di sarmo propon endoc i di con­
centrare i nostri sforzi in battute 
esterne ora che abbiamo un 'idea pre­
ci sa di dove si sposta la grotta; spe­
rando così di prendere dal-l'alto que­
sto nuovo abisso , che troppo noiosa­
mente si concede dal basso. 

È così che due settimane più tardi 
la Valle di Ritrogol.i e il suo uniico 
abitante, il pastore Sabatina, assisto­
no all'invaisione di un'orda di bolognesi 
vocianti. Di questa concitata spedi-



zione ritengo superflua la cronaca e 
.l'elencazione dei componenti, in quan­
to potrei consumare mezzo Sottoterra; 
dirò solo che i partecipanti non erano 
meno di 20 e che molto hanno lavo­
rato. Purtroppo devo aggiungere che 
l'obiettivo perseguito non è stato rag­
giunto. Tuttavia, nel setacciamento del­
le valli di Ritrogoli e Rianchiani, sono 
state rinvenute diverse cavità che -
,per quanto piccole - non erano mai 
state viste, ad eccezione di una. Tut­
ti gli ingressi reperiti, tra l'altro, era­
no perfettamente agi bi li e neanche 
troppo nascosti; ciò dimostra per I 'en­
nesima volta che anche dove sono 
circolati speleologi a centinaia non 
dobbiamo farci condizionare. Illudia­
moci allora di essere i primi e spes­
so guarda caso, tal i saremo. 

Or dunque non resta che rendere 
pubb.l ici gli incredibi I i risultati rega­
latici da questi vergini luoghi; non 
prima però di aver ri,ngraziato a nome 
di tutti il Sig. Sabatina Morriconi, il 
flemmatico eremita di Ritrogoli, che 
ci ha cortesemente accompagnato agli 
ingressi di sua conoscenza. 

In riferimento agli schizzi speditivi 
sulla cartina: 

grotta n. 1) Pozzo delle reti: Long. 
2° 04' 54" - Lat. 43° 57' 24,5" - q. 725 
s·lm; disl. - 20. 

Situato una ventina di metri sotto 
i I sentiero basso che scende al:I 'A. 
Loubiens in di•rezione Est. Pozzetto di 
probabile origine inversa, con ingresso 
di 1 x 0,70 m; esplorazione del GSL 
negli anni '60. 

grotta n. 2) Pozzo della confluenza: 
Long. 2° 04• 55,5" - Lat. 43° 57' 23,5" -
q. 675; disl. - 11. 

,Pozzetto frattura con ingresso di 
0,30 x 1,50 .m s•ituato a sinistra delfa 
confluenza tra il Fosso dall'Acqua e il 
Fosso di Ritrogoli. 

.. . 
~ ~.· ._;,, ~ 

,. • I •• 

.,.,~-. ~ ... -:: ;'_,P'. ' ~"' .. 

--~ .• : ::<,..·~-

Il P. 14, a - 350 

grntta n. 3) Pozzetto della cascata: 
Long. 2° 04' 54,5" - Lat. 43° 57 22" -
q. 675; dis-1. - 10 m. 

Ingresso posto sul la dest1ra orogra­
fica del Fosso di Ritrogoli, n1ai pressi 
deHa prima cascata a vaHe deiMa con­
fl.uenza sopra citata. 

grotta ·n. 4) Buco del Barbagianni: 
ton g. 2° 04' 59" - Lart. 43° 57' 25,5" -
q. 700 slm; disl. - 3 svil. 7 m. 

Grottiicelila di croHo, situata sulla 
sinistra orog,r.afica del Fosso, ingresso 
soffiante. 

grotta n. 5) Grotticella del «Diluvio»: 
Long. 2° 04' 54" - Lat. 43° 57' 27" -
q. 725 slm; disl. -3 svil. 10 m. 

Grotticel-la tettonica composta da 
uno scivolo terroso, posta nei pressi 
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deMa località « il dHuv,io »: grande fra­
na sotto 1la strada Rianchiani.JRiitrogoH. 

grotta n. 6) Grotticella sotto il « Dilu­
vio»: Long. 2° 04' 47" - Lat. 43° 57' 22 -
q. 700 s•lm; dis:J. - 4 svi I. 8 m. 

10 
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Spaccatura me1andri·forme -conor-e­
zionata, con discrnta corrente d'·ari:a 
us,cente (•inverno) e fessura impratica­
biile al termine. 

Tutte l·e girotte sopra elencate ·ri·en­
trano nel fogltio IGM 1 /25000 1n. 104 
I NE. 

Miiehel1e SiveMi 
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MASSIMO ALVl81, RAFFAELLO BRUNI (* ) 

INTRODUZIONE 

Giannutri riveste, indubbiamente, un notevo·le interesse sotto il profilo spe­
leosubacqueo. Essendo interamente c·ostituito da calcare cavemoso (trias med.­
sup.), l'isola ha subito intensamente sia l'azione erosiva esterna del mare, che 
quella interna pe-r dissoluz'ione. 

Mol1te sono le cavità che si aprono a livello del mare e sotto la sua super­
ficie. Nell'ambito del lavoro di ricerca, esplorazione e ri'levamento di queste 
grotte, riportiamo qui il rilievo e la descrizione di quattro nuove cavità, che pur 
essendo di dimensioni medio piccole, rivestono un certo interesse sotto il pro­
filo geomorfologico e biolog-ico; cornp:less·ivamente, poi, ci aiutano a conoscere 
sempre più a fondo l'aspetto speleomarino dell'itsola. 

Si tratta di quattro cavità che abbiamo individuato negli ultimi anni; esse 
sono probabi'lrnente già conosciute d~ chi a Giannutri « va per mare », o s'im­
merge, ma non risultano al Catasto Speleologico Toscano. 

GROTTA DI AGRIPPINA (GROTTA DELLA DROMIA) 

Quando trovammo neM'agosto del 1982 per la prima volta questa grotta, 
rinvenendo al suo interno numerosi esemplari del granchio cavernicolo Dromia 
Personata, per noi divenne subito la « Grotta de1lla Dromia », e tale è rimasta, 
per lungo tempo, venendo anche citata in una pubblicazione con tale nome. 

Solo ultimamente, parlando con il Sig. Pino, gestore della Taverna del Gran­
duca, sull'-lsola, e profondo conoscitore di Gi1annutri, siamo venuti a sapere che 
la nostra Grotta della Dromia è chiamata localmente Grotta di Agrippina, in rife­
rimento alla nobi-ldonna romana, della famiglia dei Domizi Enobardi, che dimorò 
a lungo sull'.isola nel Il ;secolo dopo Cristo. È bene ·in questi casii mantenere il 
nome già in uso nella tradizione locale. Pur essendo una cavità con sviluppo e 
di·slivelfo ri.dotti, presenta aspetti interessanti, sia sotto i,1 profHo esteti-co che 
naturali:stico; la limpidezza deH'aoqua consente anche di effettuare buone riprese 
fotografiche. Si apre sul lato nord dell'•lsola, nei p.ressi di punta Scaletta, subito 
sotto l'alto costone roccioso che è sovrastato dai famos·i ruderi de,lla viMa romana. 

( * ) - -Gruppo Spe·leologi,co Bolognese - Via Indipendenza, 2 Bologna. 
- Società Subacquea Sub Olimpia - Via U. Bassi, 7 Bologna - c/o Circolo dei 

Commercianti. 
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Appena superato lo spiovente del tetto, ci si ritrova in un'ampia sala, in parte 
emersa ed in parte sommersa, il cui fondo presenta una superficie nettamente 
sommersa, il cui fondo presenta una superficie nettamente liscia, che ci indica 
una chiara origine da erosione marina, almeno in questo primo tratto. Oltre la 
camera d'ingresso, la cavi,tà prosegue sul la sinistra per una decina di metri nel la 
bassa saletta dei Misidacei, completamente subacquea, per terminare con uno 
stretto camino, che risale fino quasi alla superficie. Questo ramo è popolato da 
folti sciami di gamberetti misidacei. La cavità - per la sua conformazione e 
l'esposizione al mare aperto - non consente l'accumulo sul fondo di sedimento 
fine, per cui l'acqua rimane sempre I impida. E invece presente nel la Saletta dei 
Misidacei un abbondante detrito grossolano di tipo organogeno: questa parte della 
cavità è, peraltro, riccamente popolata da invertebrati. 

Grotta di Agrippina: a) Gnathophillum elegans - b) l'ingresso 

Tra i vari organismi presenti abbiamo osservato diverse specie di spugne e 
policheti, diverse stelle marine (tra cui Astropecten bispinosus) e diversi celen­
terati, tipici di ambiente oscuro . 

Ma la parte più interessante è costituita certamente dai crostacei: oltre ai 
già citati esemplari di Dromia Personata e ai folti sciami di gamberetti Misidacei, 
abbiamo notato lo Stenopus spinosus (12 esemplari), Herbstia coondiliata, Pa­
laemon serratus (28 es.), Lismata seticauda (18 es.) Gnathophillum elegans (1 es.) 
Scyllarus arctus (1 es.), Palinurus elephas (2 es. giovani). 
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GROTTA DI AGRIPPINA 
(GROTTA DELLA DROMIA) 

RILIEV.STRUMENTALE M.ALVISI -R .BRUNI 24-05 -88 
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Anche diverse specie di pesci trovano un comodo habitat in questa cavità, 
soprattutto nelile fessure e nei recess-i più angusti: i soliti Anthias anthias e 
Apogo.n imberbi1s, comuni in quasi tutte le cavità sottomarine, mustele (Phycis 
blennoides), una murena (Murena helena) e un gronco (Conger conger). Abbiamo 
più volte osservato che queste due ultime specie (Anguililirforrni) convivono in 
un'unica tana, situata sotto un grosso roccione, al centro de.Ila Saletta dei Misida­
cei, con numerosi crostacei (S. spinosus, H. condiliata, L. seti:cauda), i quali pro-
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babilmente si cibano con i resti del pasto dei pesci: m particolare la Lismata 
seticauda funge _anche da pulitore, insinuandosi tra i denti del gronoo e de.Ila 
murena per asportare i residui alimentari. Si tratta di un tipo di associazione bio­
logica molto interessante, che abbiamo avuto modo di osservare in altri luoghi, 
e che è, comunque, già conosciuta e documentata. 

La zona d'ingresso della grotta è invece più povera d'invertebrati, ma più 
ricca di al\ghe sciatile, soprattutto di rodoficee calcaree ·incrostanti; essendo infatti 
l'imboccatura esposta .a nord-ovest, sotto una parete subverticale, non riceve quasi 
mai luce direttamente. 
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GROTTONE DI CALA ISCHIAIOLA 

Avevamo osservato più volte questo grande grottone costiero durante i pas­
saggi in barca a Cala lschiaiola. Nel giugno del 1987 lo abbiamo rilevato, nell'in­
tervallo tra le due immersioni giornaliere. Ha una struttura piuttosto semplice, 
tipica delle grosse cavità superficiali costiere, costituita da un'unica camera sub­
circolare, riccamente cosparsa sul suo fondo da grossi massi di crollo. 

La mano del l'uomo ne ha deturpato l'aspetto naturale con la costruzione di 
una lunga scala in cemento subito all'esterno e con una cementata che s'insinua 
tra i massi di crollo: questa alterazione dell',aspetto naturale è dovuta alle neces­
sità balneari dei proprietari delle vi,llette sovrastanti, che altrimenti non avrebbero 
altra possibilità di scendere a mare lungo il tratto scosceso di costa. 

È certamente un'opera piuttosto discutibile. La volta della cavità, alta nel suo 
punto massimo 18 metri, presenta numerose piccole stalattiti. Nonostante sia 
ben visibile sia da terra che da mare, non ci risulta che il grottone di Cala 
lschiaiola sia mai stato rilevato né catastato; è questo un esempio di quanto ci 
sia ancora da fare a Giannutri, in campo speleologico, non solo sott'acqua ma 
anche sopra. 

Grotta della Cupola: Aragosta (Palinurus elephas) 
in una nicchia coralligena 

GROTTA DELLA CUPOLA 

Si apre, a media profondità, sul lato ovest di Cala dei Grottoni, sotto un'alta 
falesia costiera che prosegue perfettamente verticale anche sott'acqua, fino alla 
base della cavità, dove il fondale diventa sub-orizzontale, degradando verso il 
mare aperto. 

E costituita da due parti morfologiche ben distinte: una sul lato sud, ampia 
e aperta al mare, originatasi probabilmente per lo sfaldamento e il successivo 
crollo basale della falesia sotto l'azione dei marosi; un'altra sul lato nord penetra 
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GROTTA DELLA CUPOLA 
RIL. STRUMENTALE M. ALVISI - R. BRUNI 06- 06- 87 
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verso l'intemo dell'isola con un netto gradone, in una saletta di 6-7 m (Saletta 
deMa Cupola), per terminare in un cunicolo i risalita assai ricco di concrezioni 
calcaree coraUoidi, che dimostrerebbe nell'origine una componente carsica. 

Quest'ultimo breve tratto ha un inizio piuttosto stretto e una certa quantità 
di sedimento che intorbida subito l'acqua; è bene quindi che vi entri un solo 
subaoqueo per volta e con sagola, per evitare il ris-chio di imbottig1liarsi dentro: 
due subaoquei contemporaneamente e senza sagola troverebbero difficile, per la 
ristrettezza del.l'ambiente e la scarsia visibi'lità, rigirarsi e riguadagnare l'uscita, 
anche perché lo stretto ingresso è conformato a gomito. 

Mentre la saletta e il cunico,lo non presentano particolare inte,resse biologico, 
il tratto aperto all'esterno è ricco di vita, e caratterizzato dag,I i orfanismi della 
biocenosi coralligena. 
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GROTTICELLA iDEL SOFFIONE 

Cala dei Grottoni è uno dei tratti subacquei più interessanti di tutta l'isola; 
capita quindi spesso di ancorarvisi per inizi;are l'immersione. 

In alcune di queste occasioni avevamo notato che da un certo punto de,l'la 
costa, con mare mosso, venivano fuori violenti sbuffi d'acqua. Dall'esterno sem­
brava l'effetto della risacca su di una stretta rientranza della roccia. 

Nell'aprile di quest'anno, in risalita da un'immersione profonda nella Grotta 
dei Cocci, sotto l'estrema punta orientale della Cala (P. Carpel Rosso) abbiamo 
passato il tempo necessario alla decompressione andando a controllare cosa vi 
fosse sotto quelila semplice rientranza. 

E abbiamo così trovato questa cavità piccola, ma molto interessante, inten­
samente lavorata dal movimento del mare. Presenta due ingressi, uno a pelo 
d'acqua e l'1altro completamente subacqueo, e diverse belle forme d'erosione: 
un bel solco di battigia (da - 4,3 a - 5,0 m) che, per la quota e la posizione, 
sembrerebbe essersi formato quando il mare era a livello dell'ingresso iniferiore 
e da questo entrava nel,le cavità; una parete, quasi un di1aframma, nella parte più 
interna, rico11da un'astratta scultura marmorea; e una pi·ccola marmitta, o pozza 
d'erosione, largia 50 cm e profonda altrettanto, sembra un perfetto cilindro scavato 
al tornio. Di queste pozze d'erosione se ne trovavano diverse anche nel pianoro 
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Grotticella del Soffione: 
l'ingresso inferiore 



Lato ovest di cala dei Grottoni 

roccioso esterno alle cavita, intorno ai - 10/ 13 m. Oltretutto il quadro che i due 
ingressi, visti dall ' interno , stagliano contro l'azzurro del mare, è veramente spet­
tacolare. 

Popolata da molteplici organismi , la grotticel la è ricca di alghe che presentano una 
netta zonazione. I tratti del pavimento e delle pareti esposti all'ingresso superiore 
(.che si apre verso sud) ricevono direttamente i raggi del sole e si presentano 
quindi tappezzati da alghe verdi ; dove i raggi non colpiscono più la roccia, inizia, 
con un margine netto, una copertura di rodoficee che prosegue fin nelle parti più 
ombrose e nascoste, soprattutto in direzione del secondo ingresso, da cui penetra 
luce indiretta . 

DA TI CATASTALI 

I.G.M. 142 lii SO (Isole del Giglio e di Giannutri) 
Comune: Isola del Giglio 
1.1.M. 118 (1979). Le isole di Giannutri, Monteoristo e Pianosa (1st. Idrografico della 
Marina: Carta Nautica). 

GROTTA DI AGRIPPINA 

(Sinonimo: Grotta della Dromia) 
Long. 1° 21' 19" 
Lat. 42° 15' 25" 
Quota ingresso: O m. (- 7,5 / + 2) 
Disliv. max: 12,5 (- 7,5 / + 5) 
Sviluppo planim.: 28 
Rilievo strumentale: M. Alvisi, R. Bruni (G.S.B.-Sub Olimpia) 24/ 5/ 88. 

GROTTONE DI CALA ISCHIAIOLA 

Long. 1° 21' 21 " 
Lat. 42° 15' 02" 
Quota ingresso: + 0,5 
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Disliv. max: 18,5 
Sviluppo planim.: 19 (asse C-D) 
Rilievo strumentale: M. Alvisi, R. Bruni (G.S B.-Sub Olimpia) 6/6/87. 

GROTTA DELLA CUPOLA 

- Long. 1° 20' 53" 
Lat. 42° 14' 17" 
Quote ingressi: 
- norid: -26 (-26 /-16) 
- sud: - 33 {- 33 / - 25) 
Disliv. max: 17 (- 33 / - 16) 
Svi1luppo planim.: 46 
Rilievo strumentale: M. Alvisi, R. Bruni (G.S.B.-Sub Olimpia) 6/6/87. 

GROTTICELLA DEL SOFFIONE 

Long. 1° 20' 36" 
Lat. 42° • 14' 14" 
Quote ing,ressi: 
- sup. O m. (- 4,3 / + 0,8) 
- inf. - 6,1 (-6,1 /-4,5) 
Disliv. max: 8,3 (- 6,3 / + 2) 
Sviluppo planim.: 17 
Rilievos trumentale: M. A,lvisi, R. Bruni (G.S.B.-Sub Olimpi1a) 24/4/89. 
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La Somalia ,è deci,samente poco conosai,uta in generale, anche a causa della 
difficile situazione politi.ca-economica interna, e per ,quel che ri,guarda il carsismo 
si può affermare che praticamente ,siamo alil'anno zero. 

A mia conoscenza, infatti, esiste solamente un lavoro descrittivo sulle mi­
croforme costiere. 

Per questo motivo, quando sono stato invitato dall'Università di Mogadiscio 
per .un breve soggiorno laggiù, il mio primo pensiero è stato quel.io .di ,vedere se 
si poteva riuscire ad effettuare qualche, seppur supenficiale, e.splorazione speleo­
logica. 

Appena sbarcato mi sono messo in caccia di notizie e ho potuto appurare che, 
almeno teoricamente, una parte ,del suolo somalo è sicuramente carsica: si tratta 
dell'altopiano a Nord, verso il confine con l'Eritrea, ove sembra esi·stano grandi 
doline, valli cie·che e trafori idrogeologici e ,quindi sicuramente belle grotte. 

Corrosione a pinnacoli nella sommità 
della falesia della Biaia del Santone 

Ma la mia gioia è stata di breve ,durata: al Nord non è permesso di ,andare, 
per.ché c'è la guerra. 

Abbandonato quindi questo primo progetto, ripiego su programmi meno am­
biziosi: visiterò la falesia ,costiera a Sud 1di Mogadiscio, ove sembra esistano 
non sol•o microforme, ma anche vere e proprie icavità. 

La zona è abbastanza facilmente 1rag-giungibile dalla Capitale: basta posse­
dere una Landrover, perconere una strada asfaltata per 20 km, super,are tre posti 
di blocco ,con soldati armati di mitra, passare il villaggio di pescatori di Gesira, 
e .quindi percorrere una pista con molta sabbia carbonica, sino a giungere alla 
baia delle Tartarughe e alla successiva Baia del Santone. 
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In questa zona la costa è alta (15-30 m sul mare) ed è costituita da calcari 
derivanti dal ·consolidamento .di .paleodune a sabbia calcarea (Eolianiti). Tutta la 
zona è caratterizzata da una presenza intensissima di microforme peculiari del 
carso tropicale marino, quali pinnacoli, vaschette, etc. (v. Fig. 1 .e 2) solchi di 
battente. 

Chi desiderasse approfondire ·la materia potrà leg,gere il lavoro di SAURO 
del 1978. 

Di nuovo si possono osservare solo delle strane forme concrezionarie a 
tubo (v. frg. 2) che ho campionato e che in un prnssimo futuro conto di studiare, 
per capirne il meccanismo genetico. 

Tubi di concrezione messi a nudo 
dalla corrosione carsica sulla falesia 
della Baia del Santone 

Sia a livel.fo del mare ,che -circa a metà della falesia si trova una g,rande 
quantità di grotticelle, la maggiore delle quali non supera i 25 metri di lunghezza. 
La loro genesi, peraltro ancora oggetto di studio (FORTI & FRANCAVILLA, 1989), 
e di certo non semplicemente meccanica, deve essere correlata al complesso 
chimismo delle acque che si miscelano al loro interno. 

La corrosione è talmente attiva, che in nessuna di esse sono stati rinvenuti 
concrezionamenti: in molti casi addirittura la roccia viene ad esser trasformata 
in una spugna incoerente. 

Nella cavità più estesa è stanziale una colonia di alcune migliaia di pipistrelli 
ed il guano che essi producono viene regolarmente recuperato -e venduto in sac­
chetti, come fertilizzante. Nella stessa grotta, quasi all 'ingresso, stazionano ragni 
giganti e policromi. 

Dal punto di vista morfologico le curiosità maggiori si trovano all'ingresso 
dell·e grotte a livello ,de,I mare, che vengono a trovarsi del tutto all'asciutto du­
rante la bassa marea. 

In quelle condizioni si formano ,delle incisioni sul pavimento ~uborizzontale 
lunghe 5-8 metri e larghe 60-80 i0m, che possono raggiungere 1-2.2 metri di pro­
fondità nella zona mediana (v. fig. 3). 

La sezione di queste incisioni è quella classica di un canyon, a volte debol­
mente meandreggiante, con il fondo concavo e liscissi'mo, mentre la parte supe­
riore delle pareti è ricoperta da alghe e altri organismi vegetali. 
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Meandri di corrosione 
all'ingresso delle grotte marine di Gesira, 
si noti il fondo del canale completamente 
liscio e privo di copertura biologica 

Si tratta quindi di una forma carsica completamente nuova, ancora non 
descritta, che evidentemente deve la sua origine al le particolari miscele che si 
originano nell'alternarsi della bassa e dell'alta marea: la mia impressione è in­
fatti che la forma del fondo non sia originata per erosione, come sembrerebbe a 
prima vista, ma per corrosione accentuata. 

Per poter risolvere questo problema inaspettato prendo campioni di roccia e 
lascio ai colleghi, che resteranno a Mogadiscio dopo la mia partenza, il compito 
di fare misure chimico..ifisiche sulle acque che fluiscono in queste grotte: tra 3 o 4 
mesi sapremo ,finalmente la verità. 

Ringalluzzito per i risultati ottenuti in questa prima escursione, continuo la 
mia ricerca e vengo a sapere che a circa 250 km a sud-ovest da Mogadiscio 
esistono nientedimeno che •delle grotte in Granito: immediatamente decido che 
DEVO ASSOLUTAMENTE vederle. 

Ottenere i permessi non è cosi semplice, anche perché sono necessarie 
due foto tessera e averle in un giorno in una capitale senza energia elettrica è 
un'impresa •da titani, ma con il bascisc (equivalente locale di mazzetta), supero 
anche questa ,dinficoltà. 

Si parte all'alba, dopo una notte agitata come al solito a causa dei Muezzin 
e dei loro altoparlanti, che svegliano regolarmente la citta intera tra le 3 e le 4 
del mattino per le preghiere. 

1,1 primo tratto di strada (210 km) è abbastanza buono e gli unici intoppi sono 
rappresentati da 9, dicasi nove, posti di blocco, guardati da sol.dati magrissimi 
armati, come al solito, di mitra. Quindi si prende per una pista infernale, che la 
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recente stagione ,delle piogge ha reso ancora più deforme. Dopo un'ora e mezzo 
di frullatore e 35-40 km arriviamo finalmente nella zona dei Bur (v. Fig. 6). 

I Bur sono delle collinette arrotondate (max 300 metri di altezza) di grnnito 
molto antico (600 milioni ·di anni) che fuoriescono da una pianura costituita dalle 
formazioni più antiche della terra (sedimenti di 1-2 miliaridi di anni). 

In molti casi i Bur presentano rientranze e cavità molto simili, per morfologia 
e gen~si, ai Tafoni sardi. Altre volte, però, soprattutto nei maggiori, sono pre­
senti grandi cavità il cui sviluppo, in gene-re controlilato dailla tettonica, è più 
complesso e in parte ceirtamente carsico (v. Fig. 4). 

Grandi grotte in granito nel 
Bur el Bedi: in quella superiore è 
evidente il colaticcio dovuto all'emergenza 
di acqua interna 

Inerpicandoci sul maggiore di questi Bur, in compagnia di una nutrita schiera 
di babbuini, abbiamo avuto la possibi,lità di visitare alcune ,di queste grotte, di 
dimensioni davvero ragguardevoli: sino a 30-50 metri di profondità. 

Una di queste, la Grotta 1di Eva, è dedicata ad un rito abbastanza ·curioso: 
tutte le sue pareti sono infatti tappezzat,e da brandelli di stoffa policroma, fissati 
alle sporgenze ·della roccia con piccoli spaghi. La gui1da locale spiega che chiunque, 
uomo o donna, appenda un pezzo del suo vestito all'interno idi questa caverna, 
troverà al più pr,esto una nuova moglie o amante op.pure un nuovo marito o com­
pagno, ovvero, ,qualora questo sia i-I suo desiderio, si ,I ibererà del vecchio com­
pagno/a che non si vuole più: insomma la grotta funziona indifferentemente .da 
Agenzia -dei Cuori Solitari e Giudice dei Divorzi. Una virago 1v,eneta, che fa parte 
del nostro gruppo, sembra prendere molto sul serio la 1questione e immediatamente 
fa a brandelli la sua ,gonna ... se son rose fioriranno. 

Un'altra grotta, non rnoilto distante dalla prima, è stata abitata nei tempi 
passati da un Santone e pertanto ci è vietato fotografare: peccato, perché si 
tratta di una cavità molto interessant,e e .bella. Al suo interno sgorga infatti una 
piccola sorgente, che dà ,l,uo~o ad un lag·hetto davvero inusuale in una formazione 
granitica. In ·effetti molte delle g,rotte dei Bur hanno evidenti segni di scorrimento 
di acqua ed è per questo che ritengo che si 1diffe-renzino geneticamente dai nostri 
Tafoni, per iii fatto che queste piccole falde d'acqua ne hanno condizionato sicu­
ramente la g,enesi e lo sviluppo. 
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Poco prima del tramonto, tramite un generosissimo hascisc, riusciamo a -con­
vincer-e l'accompagnatore locale a portarci ad un'ultima cavità, più piccola deHe 
precedenti, posizionata al piede di un Bur, :parzialmente inciso da una vecchia 
ansa fluviale. Qui ci aspetta uno spettacolo bellissimo: tutta la volta della g.rotta 
è tappezzata ,da pitture rupestri rossastre, purtroppo abbastanza sbiadite, m~ 
ancora le·ggibHissime di cui comunque la guida non è in grado di dard un'età 
precisa. La mia opinione è che certamente non siano rncenti. .. 

Dopo aver scattato le ultime 4 foto -rimast,emi alle pitture, riprendiamo rapi­
damente la via di Mogadiscio, ove giungiamo a notte inoltrata. 

Giusto il tempo di una docci.a -rinfrescante prima di ascoltare il prngramma 
canoro dei Muezzin, particolarmente scatenati in questa occasione, poi due ore 
di sonno e quindi gli ,estenuanti esami (abbastanza simili ad « incontri ravvicinati 
del terzo tipo») della dogana somal.a, resi ancora più duri dal fatto che non ho 
più hascisc da ,I asciare. 

Alle sette del mattino sono già in volo per ritornare in Itali.a: il tempo è pas­
sato troppo velocemente, grazie anche alle insp,erate novità speleologico-carsiche 
che ho avuto modo di osservare. 

Se nel Sud del paese, privo di carsismo, c'è tutto questo ben di Dio, chissà 
cosa ci aspetta al Nord ... Non resta che attendere la fine della guerriglia e venire 
a controllare di persona. 

Paolo Forti 
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PROLOGO 

Lo scorso settembre, tanto per 
non cambiare, mi trovavo in Sardegna, 
in compagnia di Nimitz, divertendoci 
un mondo nel discendere gole e a com­
piere lunghe e interessanti escursioni. 
Purtroppo ,le vacanze erano al termine 
e, d'accordo con il mio compagno, 
pensai di impiegare l'ultimo giorno 
per una breve visita alla Piana d'Otzio, 
in provincia di Nuoro. 

Era veramente splendida, malgra­
do il caldo dell'estate avanzata. Quel­
lo che ci colpì maggiormente fu l'am­
biente carsico, che si presenta con 
bellissimi campi solcati e, cosa più 
importante, con inghiottitoi prometten­
ti, risvegliando in noi il lato ~iù ec­
citante del la speleologia, che e I esplo­
razione. Pensammo di ritornarci con 
una maggiore conoscenza del territo­
rio e più informazioni sulle possibilità 

Le 11 tende del campo 
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esplorative, e - perché no - magari 
organizzando un campo speleologico. 

Contattammo Mario Pappacoda e 
Sandro Tuveri, del Centro Speleologi­
co Cagliaritano, e dalla documentazio­
ne cortesemente inviataci capii chia­
ramente che, sebbene sulla piana si 
fossero alternate numerose spedizioni, 
i risultati non erano stati molti. Ciò 
era dovuto certamente al grado di 
carsificabilita delle rocce presenti, ma 
anche alla vicinanza di altre zone car­
siche, catalizzanti l'attenzione degli 
speleologi perché più prolifiche di ca­
vità e di grandi complessi. 

A distanza di pochi mesi sono tor­
nato sulla piana, battendo sistematica­
mente l'esterno e riguardando le ca­
vità già conosciute, ma deéficando una 
attenzione particolare all'inghiottitoio 
di Su Clovu. 

A. Pumo 
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CAMPO SPELEOLOGICO 
NELLA PIANA DI OTZIO 

La Piana di Otzio è un vasto alto­
piano, che si estende tra Genna lstir­
zili e Punta S'Abbadorgiu , nel comune 
di Baunei. Dislocata ad una quota di 
poco superiore agli 800 metri s.l.m. 
comprende un'ampia area di assorbi­
mento, caratterizzata da affioramenti 
di dolomie. L'enigma speleologico del­
la zona e rappresentato dal l 'inghiotti­
toio di Su Clovu, che drena l'acqua 
di un discreto torrentello che, dopo 
aver serpeggiato cristallino per tutta 
1a Piana, si insinua e defluisce tra i 
giçJanteschi massi di crollo che costi­
tuiscono il punto di assorbimento. 
L'acqua scompare in un antro triian­
qolare , completamente occluso da sab­
bia, detrito e tronchi d'albero. Data 
per chiusa questa via , tutte le esplo­
razioni speleologiche nella zona sono 

state effettuate con l'intento di tro­
vare un ingresso più a valle della 
frana-inghiottitoio, che permettesse di 
raggiungere il fiume sotterraneo, ipo­
tizzato collettore principale delle ac­
que assorbite da tutta l'area circo­
stante, vasta diversi Kmq. L'idrologia 
sotterranea di questi luoghi è total­
mente sconosciuta e - visti i nume­
rosi punti di assorbimento superficiali 
- si suppone molto svi,luppata. 

Su Lenzonargiu, un abisso esplo­
rato nel '60 dall'USB e che i Caglia­
ritani nell '87 e '88 hanno approfondito 
fino a quota - 150, sembrava rappre­
sentare il tanto anelato by-pass, ma 
una strettoia impossibile segna per 
ora il limite attuale di avanzamento. 

Tutto questo ci ha stimolati a in­
traprendere una campagna di ricerca 
e così in diciotto, siamo partiti da Bo­
loç1na, per un campo di una settimana 
nella Piana di Otzio. 

Si rinforzano gli ormeggi prima della tempesta 

DIARIO DI CAMPO 

Aprile - Maggio '89 

21 /04 Bologna, partenza alle ore 17,30. 
22/04 Attracco alle ore 10,00 a Golfo Aranci. Spostamento e arrivo nei pressi 

della Piana di Otzio alle ore 16,30. Incontro con Pappacoda e Tuveri. Rag­
giunta l'area dove pensiamo di collocare il campo. Alcuni, accompagnati 
dagli amici sardi, vanno a compiere una breve ricognizione nelle aree di 
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Dolimasio e Su Lenzonargiu, gli altri montano il campo. Per il giorno suc­
cessivo si decide davanti al fuoco la formazione di tre squadre: una che 
discende Su Lenzonargiu e due da «battuta»; entrambe si muoveranno nella 
mattinata. Ma chi si occuperà della sveglia? Si offre il capo: « lo do la 
sveglia alle 8, ma ci vuole uno che mi svegli alfe 7,30 »! 

23 / 04 Partite alle 10,00 circa, le squadre rientreranno in serata. Mariangela e 
Alfonso sono di turno al campo: attendono l'arrivo di Andrea e difendono 
le tende dalle incursioni dei maiali. 
Minghino, Nicola, Daniel esplorano un pozzo di 30 m indicatoci da Pap­
pacoda; eseguono una ricognizione in un canalone in località Dolimasio. 
Esplorano varie cavità, tutte ostruite da detriti, con sviluppo che varia 
da 7 m a 15 m. 
Giuliano, Matteo, Luca, Alberto armano Su Lenzonargiu per valuta re la possi­
bilità di superare la fessura finale. Cavità non molto bella, se paragonata 
ad altre grotte sarde. 
Giancarlo, Gas, Marco, Rosa, Guglia, Ago, Gianluca compiono una ricogni­
zione esterna ad est di Dolimasio: trovate e discese alcune cavità, tutte 
occluse da detrito. Rinvenuti diversi Geotritoni. 

La caratteristica morfologia del piano i Otzio. s· no a sullo sfondo, 
al centro dell'immagine, la zona di inghiottimento delle acque 

SU LENZONARGIU que ad entrare, per vedere se ci sono 
prosecuzioni; facciamo le cose con 
ca lma, perché vogliamo che non ci 
sfugga niente, quindi passo dopo pas­
so, arriviamo al l'attuale fondo. A tur­
no, in due entriamo nel piccolo pas­
saggio terminale, però purtroppo ab­
biamo la brutta, ma già attesa, con­
ferma che la grotta si restringe in una 
diaclasi inclinata , strettissima e forse 
anche insuperabile, a meno che qual­
cuno non voglia tornarci con idee 
bellicose! 

Quando abbiamo organizzato il 
campo sulla Piana di Otzio , oltre a 
Su Clovu, abbiamo inserito nel pro­
gramma anche questo abisso perché , 
come gli amici sardi, pensavamo in­
superabile l'inghiottitoio di Su Clovu. 
Questa voragine, che andava giù di­
retta per 150 m., ci sembrava i I pos­
sibile passaggio per arrivare di retta­
mente nel reticolo freatico del la zona. 

Domenica mattina siamo in cin-
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Su Lengionario (da noi ribattezzata 
così per la di·alettica più veloce!) è 
un abisso che ricorda moltissimo quel­
li apuani, con però la differenza che 
questa grotta è quasi tutta concrezio­
nata e, se qualcuno come noi finisce 
le fettucce, potrebbe trovarsi in diffi­
coltà, perché non e facile trovare un 
posto dove piantare uno spit sicuro. 

È comunque una grotta meritevole 
di essere vista, se non altro per la 
sua conformazione completamente di­
versa dal le altre grotte del la zona, 
che sono per lo più orizzontali. 

Hanno partecipato: Bonetti M., Can­
gini A., Rodolfi G. (Nimitz), Zacchi­
roli G. 

Nimitz 

24/04 Nicola, Giuliano, Luca, Mattia, Matteo, Daniel: area ad est di Dolimasio: 
esplorate piccole cavità, tutte ostruite da detrito dopo pochi metri. Una 
di queste vale però la pena rivisitarla, perché c'è una strettoia da aprire. 
Mery, Minghino, Marco, Gianluca: ricognizione sulla bastionata soprastante 
Su Clovu. Verso Dolimasio la zona è fratturatissima e scendiamo nume­
rose faglie, due delle quali di una quindicina di metri. Più a nord, verso 
Genna lstirzili, sono state visitate a fondo tre doline piatte e scesi gli 
inghiottitoi principali (due nella prima e due nella seconda). 
Giancarlo, Gas, Alberto: ricerca di cavità lungo il Bacu Gutturu Padenti. 
Alfonso e Ago: riescono a forzare la fessura di Su Clovu e a superare la 
frana, percorrendo un nuovo tratto di grotta e si fermano su un salto con 
acqua sotto. 
Alfonso, Ago e Alberto entrano in serata e discendono il salto che li aveva 
fermati in precedenza: sotto un nuovo restringimento impedisce di prose­
guire. Iniziano i lavori di allargamento, ai quali si aggiunge anche Minghino 
che assieme a Giuliano, Nicola. Daniel e Giancarlo ha aperto le strettoie 
iniziali, permettendo un più facile accesso alla grotta. 
Giancarlo, Aqo, Alfonso entrano nel sistema di Su Clovu e lo percorrono 
per circa 150 m. lungo l'asse principale, fino ad una sala con frana. Esplo­
razione sommaria. 

IL CONTATTO 

l •a sera del secondo giorno di per­
manenza al campo, di ritorno da una 
ricognizione sull'altopiano a Est della 
Piana di Otzio, demoralizzato dagli 
scarsi risultati conseguiti, decisi di 
dare ascolto ai suggerimenti di G. 
Carlo e, allungando la via che conduce 
all'accampamento, mi recai a far vi­
sita a Su Clovu. G.Carlo rfin dal primo 
giorno, dopo una sua ispezione, mi 
esortò ad andare a vedere l'inqhiotti­
toio dicendomi che secondo lui quel 
buco aveva un aspetto interessante, 
con quell'aria iche aspira. Fino a quel 
momento nessuno di noi si era inte- • 
ressato direttamente a Su Clovu, per­
ché sapevamo che decine di spe,leologi 
prima di noi lo aveva.no esplorato e 
dato per chiuso dopo pochi metri. 

L'inghiottitoio di Su Clovu; 
in alto a sinistra l'ingresso 
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L'ambiente è molto suggestivo: il 
torrente avanza formando piccoli mean­
dri, tra giganteschi macigni e lecci 
secolari. Ad un certo punto l'alveo 
forma un'ansa più larga, con un gran 
cumulo di detriti nella parte esterna 
della curva: sono gli ultimi metri; qui 
l'acqua rallenta i I suo corso, come a 
indugiare davanti al portale che la in­
ghiotte prima del suo viaggio sotter­
raneo. Pochi metri più in alto del tor­
rente, sopra l'inghiottitoio completa­
mente otturato, una bassa spaccatura 
orizzontale dà adito ad una piccola sala. 
Qui un altro interstizio orizzontale, 
alto pochi cm, tra due grandi sassi, è 
l'unica via che si spinge dentro la 
montagna. Assistito da Daniele G.Luca 
riesco a passare: avanzo in jeans e 
con una torcia elettrica. Uno spazio 
vuoto tra i macigni della frana per­
mette di scendere qualche metro, fino 
a un pavimento ingombro di carcasse 
di pecore. Per avanzare sono costret-

to a strisciare su quelle ossa e la 
cosa mi fa un certo effetto, soprat-

1tutto quando alcune di esse sotto il 
mio peso criccano e si spaccano. 
,Pochi metri e sono di fronte ad un 
piccolo foro tra i sassi. Una bottiglia 
.di vetro coHocata in beHa mostra se­
·gna il limite massimo di chi mi ha 
preceduto. L'ari,a in quel punto è ri­
•succhiata violentemente. Infilo il capo 
per vedere cosa c'è dopo: vedo solo 
,un piccolo spazio vuoto tra un'aleato­
ria catasta di pietre. Sono soddisfatto 
perché non chiude e poi c'è quel la 
·corrente d'aria, che sembra voler bi­
·sbigliare qualcosa. Resto un po' lì a 
valutare: « Il passaggio è stretto e 
scomodo, ma non appare un'impresa 
difficile alilargarlo. Certo è un po' pe­
ricoloso, visto che oltre gravano sulla 
t e ta diversi quintali di piet re , mci 
con le dovute precauzioni... sì, vale 
•. roprio la pena tentare ». Esco e ri­
mnndo tutto 8 domani. 

Rio Su Clovu. Una grossa colonna mostra una profonda spaccatura, 
probabilmente provocata dalla escavazione del Rio alla base della 
stessa 

IL PASSAGGIO 

Dopo aver ottemperato al le for­
malità burocratiche con le autorità lo­
cali per il permesso di sostare nella 
zona, si formano come di consueto 
le squadre con i diversi compiti, ed 
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io convinco Alfonso, il capocampo, a 
seguirmi neffimpresa sospesa il gior­
no prima. 

H mio compagno incontra subito 
alcune difficoltà a superare la prima 
strettoia (iJ Casello), ma io - senza 
tanti complimenti - mi appendo alle 



sue gambe quando ancora ha i I torace 
incastrato nel punto più stretto e lo 
stappo con forza. Nonostante i I mio 
brutale ed estemporaneo intervento, 
nonché qualche escoriazione, non 
brontola e con indifferenza da capo 
mi segue. Le solite ossa di pecora che 
si frantumano sotto i nostri corpi ed 
eccoci al la strettoia limite. Qualche 
secondo per individuare i punti de­
boli, poi iniziamo a martellare: sciami 
di schegge di pietra ci investono su­
bito il viso, poiché per riuscire a la­
vorare in quella scomoda posizione, 
occorre tenere la faccia a pochi cm 
dal piano di battuta del martello. Con­
tinuiamo a colpire la roccia con gli oc­
chi chiusi. A poco a poco l'ostacolo 
cede, allora tento: spingo, mi contorco 
e passo. Da questa parte si lavora più 
comodamente, così continuo ad al­
largare i I pertugio per Alfonso, che è 
meno magro di me. Pochi minuti an­
cora e anche lui mi raggiunge. L'oro­
logio segna le 13,45; sono ,solo venti 
minuti che siamo entrati e il punto 
che aveva fermato generazioni di spe­
leologi è già alle nostre spalle. In­
nanzi a noi la prosecuzione è in frana 
e leggermente in salita, con macigni 
che incombono da tutte le parti. Avan­
ziamo con molta caute·la, spostando 
solo le pietre necessarie e dopo un 
attento esame di cio che e connesso 

La stre toia subito dopo l'ingresso 

a queste. Un masso grande come una 
automobile, incastrato alle pareti so­
lo per gli spigoli, lascia tra sé e il 
pavimento uno spazio di circa 30 cm. 
li suo aspetto sinistro lo eguaglia ad 
una pressa pronta a chiudersi appena 
l'omino vi si adagi sotto. Titubante re­
sto qual,che istante innanzi a quel 
« meccanismo ». Alfonso è dietro a 
poca distanza, anche lui intimorito dal­
la precarietà dell'ambiente. Gli dico 
di attendere e - con indicibile caute­
l·a - avanzo strisciando. Pr·ocedo len­
tamente, trattenendo il respiro. Final­
mente dopo poco la frana finisce e ini­
zia un meandro con la solita aria bisbi­
gliante, che scompare nel buio. Per­
corro il meandro; discendo qualche 
metro in roccia; ancora meandro e 
poi sbuco in una piccola galleria, con 
le pareti levigate. Vado avanti e -
dopo un piccolo dislivello negativo -
la galleria si restringe e si affaccia su 
di un salto. Con l'elettrico tento di 
vederne il fondo: non sembra lontano. 
Butto il sasso e ascolto in silenzio ... 
dopo pochi metri la pietra si ferma, 
ma mi giunge chiaro il rumore di un 
corso d'acqua. « Ci siamo! abbiamo 
raggiunto il torrente sotterraneo, sia­
mo entrati nel sistema di Su Clovu! » 

Torno indietro a ·chiamare Alfonso, poi 
insieme ci riportiamo ad udire il canto 
del l'acqua. 
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Ve'locemente usciamo a dare ,la no­
tizia ai compagni e a preparare il ma-

LA PUNTA 

La sera stessa si organizza la pun­
ta; entriamo Alfonso, Alberto ed io; 
un'altra squadra ci se1g,uirà poco dopo, 
per rendere più ag:iibHi le strettoie 
iniziali. In breve ,siamo sul salto dove 
poche ore prima c'enavamo arrestati. 
A1rmo e scendo: 8 m e un altro re­
stringimento ci ostacola la via al tor­
rente. La grotta tenacemente difende 
i suoi s-egreti. lniz•iamo a .lavorare in­
torno a questa nuova fessura, che dà 
S'U un pozzo. Il fiume è sotto, sentia­
mo tutto i I suo fragore rimbombare 
nel vano che sta oltre. Prova a pas­
sare Alberto, spinge, avanza alcuni 
,cm, quelili giusti per capirn che è an­
cora troppo stretto, poi tenta il ritor­
no. Si gira e rigira nel'la str•ettoia, ma 
non niesce a trovare la giusta sequen­
za dei movimenti per usci.re. Tenta 
ancora, si innervosiiSce, ma niente, non 
recupera ila distanza ,pe1rcorsa. Lo aiu­
to, riprova: spinge, si fa male, ma f,al­
lisce di nuovo. Esausto si adagia ,neHa 
vasca d'aoqua sul fondo del pe,rtugio. 
Alfonso ed io tentiamo di rompere la 
rocoia superflua che impedisce la riti­
rata al nostro .compagno. Intanto ·le 
voci euforiche degli amici dietro di 
noi ci dicono che le strettoie iniziali 
appartengono ormai alla storia. Ci rag­
giunge Minghino ed ·insieme - con 
un martello ed uno scalpeHo in più -
ci adoperiamo per togl'iere Alberto da 
quell-a 1s,comoda situazione. Dopo qua­
r,anta minuti il nostro amico è final­
meinte fuori dalla sua trappola. 

La strettoia rimane però ancora 
intransitabile, perché un sasso inca­
strato a metà della sua lunghezza 
sbarra l,a strada. ProVliamo a pie.chiare 
in diversi modi, ma quel diaframma 
non cede, anche perché - data la 
scomoda posizione in cui lavoriamo -
le nostre martellate arrivano fiacche. 
Infine Minghino trnva la chiave, a car­
poni si immer,ge fino alla cintola ne-I­
la pozza d'acqua, riuscendo così a 
portare mazzate più poderose su quel-
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te·riale pe·r l'esplor,azione, che ora si 
fa interessante. 

l 'accidentii di pietra. Il sasso cede e 
si shriieiofa, poi cade nel pozzo e, con 
un tonfo, vi,ene inghiottito dall'acqua. 
Un'altra difesa eretta dalla grotta per 
protegg·ersi dagli uomini è abbattuta. 
Questa volta tenta Alfonso e passa. 
Minghino, infreddolito e bagnato, ci 
saluta ed esce, Ailberto si -fe.rma a 
riprende,r,e fiato, io raggiungo M mio 
compagno di là della fessura. l,nsieme 
ci ritroviamo in pi-edi su un becco di 
rocc'ia, ,a pe-rpendic-olo sul torrente che 
s·corre spume,ggiando una decina di 
metri sotto dli noi. Fissiamo una co:tida 
ed eococi finalmente sul Rio Clovu: 
è l'·epi,logo di un lavoro di gruppo, e 
solo per caso tocca a no-i percorrere 
pe·r primi questa regione s,conosciuta. 
Procediamo in opposizione lungo iii 
meandro, seguendo il corso deltl'acqua, 
che rumorosa supera piiecoli dislivern 
e compie turbinii nelle curve più nette. 
Giungiamo in un 1ambiente più ,grande 
(sala Nimi1tz), dove l'a:oqua si raccoglie 
i1n una vasta pazzia poco profonda. 
Dalla nostra s·inistr-a arr,iva un affluen­
te (rio Ufo) che incrementa notevol­
mente la portata del Rio Cfovu. 

Qui la girotta 1cambia nuovamente 
aspetto: evidenti sono i fenomeni di 
croillo, l'anti-co ,soffitto è c-roHato, dan­
do forma a gros,se lastre di pietra, ad­
dossate le une alile altre siul pavimen­
to. L'aoqua si iinfiiltra sotto di esse 
e scompare alla vista. Si presentano 
diverse possibilità di avanzamento. 
« L'aria, è 11'air.ia che dobbiamo seguire!, 
non devo lasciarmi sedurre dai pas­
saggi più facili; fino a qui l'aria non 
mi ha tradito ». L'aria porta a una 
nera e stretta diaolasi, inclinata a 25°: 
in fondo si sente scorrere il torrente. 
È un luogo davve.ro impestato e per 
prose1guire occorre strisciare su una 
patina d'acqua e sabbia; è uno schifo. 
In caso di piena qui l'acqua occlude 
gran parte del Vlano, come testimonia­
no alcune ossa e fogMe d'erba, inca­
strate tra le asperità della roccia. Men­
tre Alfonso guarda altre zone, io scen-



Alberto al « casello », visibilmente incastrato 

do fino in fondo alla spaccatura ma là 
Rio Clovu sifona. Risalgo. « L'ariia, ri­
corda! Lasciati condurre da questo filo 
d'Arianna invisibile ». Lungo la diaclasi 
il filo invisibile indica uno stretto pas­
saggio, semi-occluso da stalattiti e 
stalagmiti. Sdraiato mi giro e picchio 
su di esse col tacco del piede: per 
fortuna non sono robuste e cedono 
subito. Affronto poi la fessura di testa; 
passo. Chiamo Alfonso e proseguo. 
Scendo nuovamente fino a livello del-
1 'acqua e ne pe-rcorro i I suo corso per 
qualche metro fino ad un aftro sifone 
(Sifone del fifone). Chiude. La grotta 
non vuol cedere, resiste. si difende, 
è questo braccio di ferro tra noi e lei, 
questa sfida, che affascina. Cerco di 
aggirare il sifone a s,inistra, portan­
domi più in alto in quel maledetto 
budello. Fiinalmente i punti stretti fini­
s ono e posso alzarmi in piedi, in un 
ambiente più comodo. Alfonso mi rag­
giunge e ci fermiamo un attimo a 
riprendere fiato e a lasciare dei segni 
per chi ci segue. Da lontano giunge 
una voce, che chiede informazioni sul­
la via per arrivare a noi: pochi minuti 
e compare G.Carlo che nonostante le 
sette ore accumulate nel pomeriggio 

a girovagare per la montagna in cerca 
di grotte, non ha saputo resistere al la 
t entazione di questa esplorazione not­
turna. E così in tre ci avviamo verso 
la parte ,più bella della cavità. Gli am­
bienti diventano più grandi e ricchi 
di concrezioni. Di qui in avanti è tut­
to più facile, la via è logica: seguiamo 
il torrente, che ha assunto dimensioni 
discrete. Miriamo ad arrivare in fondo, 
e quindi tralasciamo alouni arrivi late­
rali per il corso principale. Ogni tanto 
la grotta si sviluppa su due piani: uno 
attiivo, più giovane, dove scorre i I fiu­
me, con le unghiate del liquido scul­
tore sulle pareti; l'altro ad un livelilo 
più alto, più antico, ricco di concre­
zioni e di vaschette. È una meraviglia 
e ad ogni passo segue un'affermazio­
ne di stupore e gioia. Già iniziamo a 
sognare di entrare a Su Palu: che col­
po sarebbe! Dopo circa 450 m dalil'in­
gresso, arr,iviamo ad 'Un'ampia sala, con 
una frana. Qui la grotta ·sembra chiu­
deire. Con una sommaria ispezione tro­
viamo un pertug·io tra i massi, oltre il 
quale si vede un vano, ma la catasta 
d1i pietre è così aleatoria che nessuno 
di noi ha voglia di tentare. 
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Siamo stanchi, gran parte del la 
giornata l'abb.iamo trascorsa in girn 
per le montagne e questo nuovo osta­
colo va affrontato con mente lucida e 
riposati. Poco prima della frana, sulla 
via del ritorno, una finestra sulla de­
stra attira la nostra attenzione, ma an­
che qui lasciamo la cosa in sospeso 

per le altre squadre che seguiranno, 
così ci sarà « gloria » per tutti. 

Usciamo in una notte quanto mai 
carica di fascino. Vediamo lontano il 
fuoco del campo che si riverbera sulle 
tende: laggiù i nostri compagni si at­
tardano per conoscere l'esito di que­
sta prima esplora21ione. 

25/04 Minghino, Mery, Giulio, Rosa, Massimo iniziano il rilievo di Su Clovu fino 
alla sala Nimitz, dopo la confluenza con i due rii. 
Giancarlo, Ago, Gas, Luca, Daniel visitano alcune cavità a nord di Genna 
/stirzili. 

26 / 04 Mattia, Matteo, Alfonso, Andrea entrano a Su Clovu con l'obiettivo di tro­
vare una prosecuzione nella frana che ha fermato la prima esplorazione. 
Ago, Giancarlo, Marco, Gas, Gianluca si occupano del servizio fotografico 
e de/l'esplorazione di alcuni vani laterali. 
Su indicazione di Mattia, Alfonso si infila in un buco nella frana e riesce a 
superarlo, tornando sul torrente. Dopo avere percorso almeno 20 m. si 
ferma su di un salto di una decina di metri. Nello stesso momento Andrea 
supera la frana dall'alto, attraverso stupende gallerie fossili. Le due squadre 
si uniscono per l'esplorazione dei nuovi ambienti. 

Galleria del Rio Su Clovu: stalagmiti e marmitte 



Alberto e Daniel disarmano Su Lenzonargiu. Oggi la grotta era più bagnata, 
rispetto all'altro ieri. Non è stato visitato il Ramo del le Pisoliti e di prose­
cuzioni non se ne vedono affatto. Rosa e Massimo si recano all'ingresso 
della grotta, in appoggio per il trasporto dei sacchi. 
Nel pomeriggio Nicola, Mery, Minghino e Giuliano continuano il rilievo di 
Su Clovu, fino alle grandi vasche concrezionate. 

LA SALA DEL « GH!ACCIAIO » 

DI OTZIO 

A due giorni dalla prima esplora­
zione entrano in grotta due squadre, 
I.a prima formata da Mattia, Matteo, 
Alfonso e Andrea, con ,iii compito di 
esplorare bene la zona del la frana, 
alla ricerca 1di un passaggio che per­
metta di superarla; l'altra composta 
da G.Carlo, Marco, Gas, G.Luca e me, 
che seguirà facendo fotografie ed e­
splorando le ·di riamazioni I atemi i lun­
go il corso del torrente. In una di 

Concrezionamenti lungo la galleria 

del Rio Su Clovu 

queste G.Carlo ed io c1 1mpegnamo 
in una non 1diffiGile arrampiicata (3°) 
e dopo venti metri di di,slivello per­
corriamo a monte e a valle una gal­
leri:a pensile che, da entrambi i lati, 
ributta sul torrente. Impariamo così 
che la grotta - ,i,n al.cuni punti - si 
svi'lu ppa su un ulteriore HveHo, il 3°, 
sovrapposto aghi altri. Superando un 
altro piccolo disli(veMo arriviamo alfa 
base di un vasto camino, mo,Jto alto, 
tanto che, con i nostri fotofori non riu­
sciamo a Hluminarne la sommità. Per 
risalirlo oocorrerebbe adottare la tec­
ni1ca arti.fi:ciale, ma non disponendo 
dii chiodi e di Bosch r,ipi,eghiamo. La 
di1s,cesa è piuttosto f.unambol·esca e 
avvi1ene i,n contraipposizi.ane con la 
schi·ena appoggiata alla parete e le 
·ç:1ambe tese contro un 'alta stalagmite. 
Ouanido siamo dai compagni, Andrea, 
della prima squadra ci ragg·i1unge e ci 
comuni,ca che l1a frana è stata supe­
rata in due diversi punti: infilandosi 
in un pertugio tra i massi di frana, e 
oercorrendo un ascendente budello a 
chiocciola (paissagçti o G. Verne) che 
conduoe a de·gli ambienti fossili im­
mediatamente sopra alla frana. Da en­
trambe le partri la grotta continua: 
attraverso ,il passaggio in frana si rag­
.qiunge nuovamente iii tor,rente e Al ­
fonso, Matteo e Mattia, dopo averlo 
.pe·ricor.so iper un po ' si sono fermati , 
su di un salto con cascata; il passaçt­
rtio fossi le si pres·enta inve1ce con çial­
lerie e ·sale ri,cche di concrezioni. Ab­
bandoniamo ·il servizio fotoqrafico e 
ci port-iamo t1utt i in esiplorazione, op .. 
tando per il passaggio trovato da An­
drna, che sembra meno pericoloso e 
più beffo. 

Anche i ragazzi che avevano se­
guito il fiume oltre la frana si ag­
,gregano a noi, solo Alfonso, che è 
soivolato e ha preso una storta, si 
ferma ad attenderci nella sala di fra-
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na che viene ,così ·chiamata sala del 
Capotombolo. li :cuni.colo Gitulio Verne 
sbuca in un'ampia caverna, dove an­
cora una volta la grotta premia la no­
stria tenacia e ci ·regala splendide ar­
chitetture alabastrine e un pavimento 
tappezzato di 'Cri,stall i bianchi. Da qui 
(sala Baunei) parte un meandro di 
una trentina idi metri che conduce ad 
un'altra stanza, molto concrezionata 
(sal:a Urzulei). Seguendo l'aria imbu­
chiamo un altro meandro bianco e tra­
borocante di stalattiti e stalagmiti. Ri­
compare G.Carlo, che ci precedeva di 
poche decine di metri, tutto concitato, 
di,cendo che poco più avanti s-i sbuca 
su un baMatoio che si affaccia in un 
ambiente vastissimo, dail quale si 
sente scor.rere iii fiume. Ci esorta a 
stare calmi, ma i,n realtà il più emo­
zionato di tutti ,è lui; non sta più ne Ha 
pelle e avvicin:andomi in cJitspnirte mi 
sussurra: « Ago, è una cosa stupenda, 
I.a grotta sembra non fermarsi più, 
sono emozionatissimo ». 

Guidati da G.Carlo raggiungiamo 
tutti l'·es:iguo terrazzo, sospeso nel 
buio che riempie una gigarntesca ca­
verna. La base del-la sala è 20 m sotto 
di noi e ,non disponiamo eh& di pochi 
metri di cm1da. Spostandoci .a sini1Stra, 
lungo una cengia, è possibile dopo 
5-6 m 1atterirare su un r.ipi,ano ,inter­
medio, da dove poi si ,può proseguire 
in roocia con una facile arrampicata. 
Arimiamo a ·clessidra ·e scendiamo 
G.Car-lo ed io, ,calandoci a braccia. 
Siamo in un'enorme s,ala, caratterizza­
ta da enormi croMi. Tutto into.mo si 
vedono antichi sofifitti ribaltati, con 
stalattiti morte che si protendono oriz-

zontalmente; moltissime cannule pen­
dono dal sof.fitto, e altrettante sono 
.spaocate e distribuite confusamente 
in giro per terra; iii pavimento 'Stesso 
.è orepaociato come un ghiacci,aio e 
grosse spaccature dagli orli taglienti 
:corrono ,irregolarmente un po' ovun­
que {da qui i-I nome « Sala de-I ghiac­
·ciaio di Otzio). 

La morfologia qui cambia compl1e­
ta-nente: ,l'oritgine tettoniiica è evidente, 
anche la roccia è diversa, non vi è 
più solo dolomia, come in tutto i'I 
resto della cavità, ma anche grani­
to e marne. L'ambiente è .grande, 
girande davvero. Rimanendo al cen­
tro 'del vano perdiamo disliveltlo, fin­
ché - dopo c-i'ric-a 300 m - non ritor­
ni amo ad incontrare l'acqua. In fondo 
allla sala il torrente fa un'ainsa ·e p:iega 
a sinistra, per scomparire in una frana 
cidopica. Or.a che sembrava non chiu­
dere più, la ,grotta ci frega. Tentiamo 
di trovare la via giusta tra i massi, 
ma niente. Oltretutto in alcuni punti 
i ·gross1i sassi non sembrano ancora 
asse1stiati e presentano schegigiature 
fr,esche, indi1ci di croiMi rncenti. Cer­
chiamo altre vie, esplorando lungo i 
bordi lateralii del salone: nul:la. I ·com­
pagni ci ·raggiiungono e anche loro si 
aggregano, ailla ricerca di una pro:se­
,ouzione. Ma per ora è solo utopi,a. 
Durante M ritorno Andrea ed io ri·salia­
mo il corso del torrente, fino a rag-
,g.i-ungere la frana di ·Sala Capotom­
bolo e a r.iunirci con Alfonso. Appu­
riamo icosì che iii tragirtto tra Sala Ga­
potombolo e H gran salone finale è 
pencor,ribHe anche l:un,go la via del­
l'acqua; la via fossMe rimane però la 
strada più comoda e più beMa. 

27 /04 Riposo. Lavaggi. Escursioni e stesura dei primi dati del rilievo di Su Clovu. 

28/04 Una terza punta, effettuata due giorni dopo, esplora più accuratamente il 
fondo, con un riguardo particolare per la frana terminale. Si rlesce così 
attraverso i massi - a raggiungere nuovamente l'acqua, ma avanzare in 
quel punto appare impossibile. Sempre nel salone vengono trovati alcuni 
ambienti laterali, ma la frana rimane per ora l'estremo limite. La permanenza 
in grotta è limitata, perché fuori imperversa il maltempo e si teme che 
l'aumento dell'acqua possa creare dei problemi per il ri·torno. 
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POSSIBILITA' ESPLORATIVE 

Non avendo avuto a disposizione 
molto tempo, gli intenti esplorativi 
sono stati tutti concentrati ne·! le parti 
terminali delila girotta ,e questo perché 
dal rilievo, che svi.luppavamo di gior­
no in giorno, salta fuori che Su Clovu 
si dirige verso la Codula di Luna. 
Purtroppo ciò ha penai izzato altre p ar­
ti della grotta, certamente degne di 
maggiore interesse. 

Come nella zona inizi.al1e nei pres­
si •della sala Nimitz, dove rimane an­
cora da risali're ed esplorare l'affluen­
te Rio Ufo. Lo stesso Rio Clovu, a 
monte, e stato percorso per una ses­
santina di metri e ci si e fermati quan­
do ancora il meandro continuava bel­
lo e comodo. In alcuni punti lungo la 
galleria di Rio Clovu, la grotta si svi­
luppa su due e a volte tre livelli; oc­
correrebbe arrampicare per giungere 
ad esp.Jorare i livelli superiori, a parer 
mio certamente interessanti. E poi ri­
mane la sala terminale, dove durante 
l'ultima punta ,sono statii individuati 
una finestra e un pozzo, che potreb­
bero rivelare sorprese. Pe,r i più pervi­
caci rimane infine la frana terminale, 
sul.la quale - come ,in tutte le frane -
non convi·ene mai scrivere col nero­
fumo « CHIUDE » . 

Ago 

I pozzo « su icida » 

28-29 / 04 Minghino, Mery, Nicola, Giuliano, Rosa, Massimo rilievo di Su Clovu. 
29 / 04 Alberto, Pappacoda, Tuveri visita alla cavità. Poi Alfonso la disarma. 
30/04 Viene smontato il .campo e si riparte per Bologna. 

IMPRESSIONI O! UN PROFANO 
Queste sono impressioni di un pro­

fano, •di una persona che qualche vol­
ta è entrata in grotta per gioco, se­
guendo ami-ci speleologi, e che, in un 
momento di incosoienza, ha accettato 
di partecipare al campo in Sardegna. 

Dico « momento di incoscienza » 

perché le premesse per stare in guar­
dia c 'erano tutte: « Vieni con noi al 
Buco dei Buoi, vedrai: è bellissima 
e ti piacerà. Poi è propedeutico per .la 
Sar,degna ... », mi dissero qualche tem­
po prima di parti re per quell'isola. 
Mi nitrovai in un condotto bassissimo 

Estratto dal diario di campo a cura di Ago 

e stretto a sballottare tubolari pieni 
di terra. 

Inoltre, non appena fu nominato 
il capo del campo in Sardegna, questi 
comincio a dare ordini, designando 
guardiani dei porci, promettendo fer­
rea discipliina e sveglia all'alba! 

Tutto ciò non è stato sufficiente a 
farmi tornare sulla decisione, della 
quale peraltro sono molto soddisfatto. 

In Sardegna non ero mai stato pri­
ma: quale occasione migliore per ve­
dere la parte più insolita, più selvag­
gia e probabilmente più vera di que­
sta terra e dei suoi abitanti? 
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E élncora, come me la sarei cavata 
per 10 giorni in un campo, in mezzo 
ad un gruppo di 1persone che, per la 
maggior parte, avevo conosciuto nelle 
riunioni preparatorie? 

La s,fida mi attraeva e mi attendeva. 
In queste riunioni preliiminari e 

già daii primi giorni di campo, ho 
compreso come H motivo che spinge 
g·li speleologi del Gruppo a fare que­
ste esperienze non sia solo la passio­
ne sfrenata per le grotte, ma anche 
.la voglia di scherza i,e, divertirsi e 
stare insieme. 

Proprio per questo la mia espe­
rienza non è stata una scocciatura, 
dato che in tante grotte non sono in 
grado di andare, ma un 'oecasione di­
versa per diverti·rmi, conoscere altrn 
persone, e perché no , giocare a fare 
lo soeleologo. 

Ho visitato Su Clovu, ero membro 
rii quelila squa,dra che e ent rata come 
fotografi.ca , ma, non appena è stato 
trovato i I passaggio che dava ac-cesso 
nll'ul t imo salone, si e mutata rapida­
mente in esolorativa. Quando si cal­
pesta o si strisioia un tratto di grotta 
inesplorato oli speleologi hanno un 

attacco di quella che io chiamo « sin­
drome da esplorazione ». 

Cominciano ad essere ecdtati, cor­
rono se la ,grotta lo permette, l,anciano 
urletti di gioia. Purtroppo crndo di es­
sere stato contagiato anch'iio e credo 
ne porterò l1e ,conseguenze ancora pe,r 
parecchio tempo : l 'emozione che si 
prova durante l'esplorazione e un1ica. 

Ma di tutta questa esperienza il 
riicorido che conservo maggiormente è 
quello di una Sardegna stupenda, vis­
suta insi1eme ad un gruppo di persone 
che si è rivelato eccezionalmente s.im­
pati,co. Passe,qgii ate, escursioni o bat­
tute alla ricerca idi buchi? Difficile di­
stingue.re, poi1ché in ogni .caso ciò ohe 
ci accompagnava era il de i1derio di 
viivere e conosoere un ambiente bel­
lissimo. Poii le cene al campo, intorno 
al fuoco: sono i momenti in cui , insie­
me alle barzellette e alle battute, si 
creano , casi ·come quando si ent ra in 
grotta, le basi per costrui re le amiici­
zie. Un'e1soe,rienza che personalmente 
trnvo posi t iva ed entusi1P. mnnte : una 
opportunità che per me ha s.ignifi.cato 
molto. 

Gianluca Brozzi 

A. Sivelli, N. Bonanno, A. Cangini, A. Pumo (El Chefe), G.L. Brozzi, 
M. Bonetti, G. Cinti, G. Rodolfi, M. Cazzola, G.C. Zuffa, D. Rotatori, 
M.A. Cazzoli, M. Fabbri, C. Gasparini, R. Giuliani, M. Vecchiatini, M. 
Grandi, G.L. Zacchiroli 
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IL BLITZ DI FINE GIUGNO 

Alfa seconda e per ora ultima fase 
esplorativa a Su Olovu partecipano 
ancora una volta Andrea, Mattia e 
Matteo, ai quali si sono uniti Alfredo, 
Stefania, Mairco Menicucci e il sotto­
scritto. 

Obiettivi prinoiipali sono: terminare 
il rilievo, continuare le esplorazioni 
in alcune zone vi.ste sommariamente 
e completare i I servizio fotog1rafico. 
In sinte-si eispongo i risultati ottenuti 
in questa veloc.e puntata, svoltasi alla 
fine di Giugno. • 

La frana terminale viene attaccata 
sia sull'attivo che nella parte alta 
e nonostante ulteriori avanzamenti 
(pericolosis,simi) non si niesce che a 
procedere di poche decine di metri. 

Nella realizzazione della poligonale 
chiusa del Salone del Ghiacciaio di 
Otzio, che risulta !,unga complessiva­
mente 947 metri, vengono scoperte, 
suHa s,inist,ra progressiva del grande 
ambiente, nuov1e zone con una grande 
sala parallela, denominata del Ponte 
Levatoio per i I caratteristico accesso, 
dato da un lastrone incastrato sul 
vuoto. 

Poi, perlustrando le parti alte del 
tratto attivo della Galleria del Riio Su 

La parte alta della sala Baunei 

Clovu, percorriamo un prolungamento 
fossi le di un centinaio di metri di 
sviluppo. Galleriia del Caimano è il 
nome che dedichiamo a questa dira­
mazione, battesimo dovuto alfa pre­
senza di una stalagmite singolarmen­
te sezionata in due da un crollo che 
ricor,da le fauci del noto rettile. 

Infine ,gli spettacolari concreziona­
menti presenti in tutta la grotta ci 
impe,gnano molte ore per la realizza­
zione di un discreto servizio fotogra­
fico con la sofferta regia di A. Colitto 
e lo sorivente. 

Alt,re ore a nostra disposizione 
vengono dedicate a una battuta ester­
na, effettuata tra Genna lstirzi I i e la 
scanpata meridionale che ,delimita il 
Bacu dii Monte Longo, prospezione 
scar,samente costruttiva. 

Tirando le somme di questa mini­
s.pediz,ione si può benissimo dir•e che 
l'obiettivo principale non è stato rag­
giunto. La frana terminale e rimasta 
tale e personalmente oredo che così 
rimarrà, ad ogni modo come si può 
imanere delusi ogni volta che si sbar­

ca in ter,ra Sarda? Eppoi Su Clovu e 
le sue acque, anche se questa volta 
non ce l'hanno detto, molte cose an­
cora dovranno raccontare! 

Michele Sivelli 
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NOTE TECNICHE: 

P. 8 m attacco a spuntone e spit 1 O m di corda 

P. 1 O m attacco a spuntone 

P. 6 m attacco a spuntone 

SU CLOVU IN NUMERI: 

« Inghiottitoio di Su Clovu » 

N. Catastale: in assegnazione 
Comune: Baunei - Provincia: Nuoro 
IGM F.o 208 lii N E 
Longit.: 2° 52' 07" 5 
Lat.: 40° 07' 00' 5 
Quota: 820 m 1slrn. 
P.rofondità: - 138 m 
Sviluppo spaziale: 1762 m 

10 m di corda (evitabHe i,n roccia) 

10 m di co~da 

Salone del «Ghiacciaio» di Otzio; le cannule 
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IL PIANO DI OTZIO 

DESCRIZIONE GEOMORFOLOGICA 

Il Piano di Otzio è una vasta e dolcissima depressione, geologicamente defi­
nibile come una valle cieca, posta tra i complessi ·rHievi del supramonte di 
Urzulei e Baunei, nella Sardegna centro-orientale. Il piano si chiude molto grada­
tamente a Sud, dove affioraino con continuità i graniti de1l substrato cristal,lino 
antico, mentre è sbarr,ato .a Norid-Est dai versanti strapiombanti dei rilievi di na­
tura dol-omiti,ca di Genna lstirzili e Punta Letzo ed a E,st-SudEst daMa dorsale di Punta 
d'Otzio - Punta S'Abbadorgiu. 

Questa car.atteristi·ca morfologia si è originata .per le condizioni di giacitura 
della superficie di contatto che separa i graniti del substrato ,cristallino antico 
del la Sardegna dalle soprastanti dolomie, appartenenti al la sue.cessione carbona­
ti ca mesozoica. Tale superficie presenta una debole inclinazione verso Nord/ 
Nord-Est (15 gradi circa) e rappresenta l'orizzonte di base impermeabile e sotter­
raneo. li fondo del piano è caratterizzato dalla presenza di una coltre detritica, che 
contribuisce notevolmente a conferire !l'aspetto pianeg,giante al fondo deHa valle 
cieca, dovuta in parte a riempimenti di tipo lacustre ed in parte ad acoumulo in 
posto -dei prodotti del di,sfaoime:nto meteorico delle rocce. 

L'inghiottitoio di Su Clovu è il principale punto di assorbimento di questa 
singolarissima valle cieca, alimentato dalle acque drenate nella depressione lungo 
due principali linee di scorrimento. Queste si originano nelle vicinanze di piccoli 
fronti sorgentiferi, uno dei quali chiamato Funtana Lattalai, situati sul bordo me­
ridionale del piano, che hanno il carattere di sorgenti ,di trabocco. 

Altri punti di assorbimento importanti sono localizzati nella ,parte supe,riore 
del,la dorsale idi Punta Letzo, dove si trovano numerose doline a fondo pi.atto che 
ospitano talvolta la formazione di più ·di un inghiottitoio. Anche questa zona deve 
contribuire all'ail-imentaz,ione del sistema i-drogeofogi•co i1pogeo del•l'lnghiottitoio di 
Su Clovu. 

BREVE DESCRIZ1IONE STRATIGRAFICA 

Per la suddivisione strati·grafica dei te.rrcni sedimentari di questo settore 
della Sardegna, ci si riferisce principalmente alla ,descrizione di Amadesi et Alii 
(1964) relativa al ri,levamento :del foglio geologico 208 di Dorgali. Secondo questa 
descrizione nella zona del Piano di Otzio sono presenti, dal basso verso l'alto, 
i seguenti tipi litologici: 

A) direttamente a contatto con il substrato oristallino si tr-ova un importante 
. spessore di sedimenti terrigeni che .comprendono conglomerati, sabbie, marne 

carboniose. I conglomerati sono composti da elementi granitici uniti ·assieme da 
un ·cemento :lateritico. Questi conglomerati sono da riiferire al disfacimento in 
posto dei graniti del substrato, in un ambiente a dima caldo-secco durante il 
pass.aggio Permiano-Triassico. 

Ai conglomerati seguono arenarie quarzose, marne gialle, ghiaia .fine e argille 
marnose con letti car.boniosi, che testimoniano l'instaurarsi di un ambiente fluvio­
lacustre sulle terre precedentemente emerse. 
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Sopra questi si osservano arenarie argi I lose, arenarie e calcareniti brune a 
cemento argilloso, riconducibi:li a depositi litoranei, che seguirono quel-li fluvio 
lacustri col progredire della ingressione marina sulle terre emerse. 

Infine si trovano marne argillose, giallo grigiastre, con intercalazioni di calca­
reniti arenacee brune in basso e di dolomia arenacea verso l'alto. Queste litologie 
segnano il passaggio all'ambiente di scogliera successivo ,che, persistendo per 
gran parte del Mesozoico, ha portato alla formazione dei depositi carbonatici 
sovrastanti. 

Secondo gli autori citati, tutte queste formazioni sono presenti nel Piano di 
Otzio, anche se il loro diretto riconoscimento è ostacolato dalle coperture detri­
tiche presenti. 

B) Nel piano di Otzio, sui litotipi sopra descritti appoggia direttamente la 
Dolomia -del.la Formazione di Dorgali, del Giurassico superi-ore (Malm inf.). Si 
tratta di una dolomia microcristallina, farinosa, di ·colore bruniccio, con stratifica­
zione poco evi.dente. ·È un deposito tipico di un ambiente di scogliera carbonatica, 
con dolomitizzazione del calcare originario per lo scambio del Calcio contenuto 
nella roccia con il Magnesio disciolto nell'aoqua marina. Questa formazione nella 
zona del piano di Otzio ha uno spessore di 200 metri. 

La successione carbonatica continua verso l'alto con calcari stratificati e 
organogeni, che non compaiono nella zona del piano di Otzio, dei ,quali però si 
dà una sintetica descrizione, nel caso vengano osservati sia esternamente che 
nel corso delle esplorazioni in grotta. 

C) Ve,rso l'alto la successione presenta un insieme di diverse litologie carbo­
natiche, note come calcari stratificati della formazione di Monte Tolui, deposi­
tatisi sempre nel corso del Malm inferiore in un ambiente lagunare e di mare 
basso, inserito tra scogliere coralline. 

D) Segue la formazione del Monte Bardia, composta di calcari organogeni 
bianchi e compatti, tipici .depositi di un ambiente di scogliera corallina. Tra le 
formazioni descritte, i calcari di Monte Bardia sono quelli che più maniifestano 
lo sviluppo di fenomeni carsici, con formazione di doline, pozzi, inghiottitoi, 
grotte e con una ridottissima rete di scorrimento superficiale delle ac-que. 

CARATTERISTICHE TETTONICHE 

In tutta l'area com:presa tra i rilievi di Gena lstirzili, Dolimasio, Punta S'Ab­
baridogiu è vi:sibile una fittiissima rete 1di fratture che interessano la roccia lungo 
diverse direzioni. Si tratta di faglie -di diversa importanza e di fratture associate 
ai movimenti ,di queste. Rappresentano un'importante via di assorbimento del,le 
acque super:ficiali, soprattutto nei punti di incrocio delle faglie maggiori, dove 
si osservano pozzi e cavità di origine quasi esclusivamente tettonica. Queste 
lineazioni tettoniche hanno direzioni principali intorno a 80-120 N, 45-60 N, 170-
200 N, 120-140 N. 

Faglie maggiori, rilevabili soprattutto dalle foto aeree, dovrebbero interessare 
la zona tra Dolimasio e Genna lstirzili, zona dove -la roccia si presenta per lunghi 
tratti notevolmente sconvolta. 
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L'~NGHIOTTITOIO DI SU CLOVU 

Nel 1988, nella relazione sulla recente esplorazione svolta a Su Lenzonargiu, 
Sandro Tuveri, del C.S.C., scrive che « ... L'inghiottitoio più evidente è quello di 
Su Clovu... L'importanza esplorativa di questo ed altri punti di assorbimento 
(Su Canale, S'Eni Pidargiu, Pedrusaccu) è enorme perché l'idrologia sotterranea 
della zona è senz'altro molto sviluppata e totalmente sconosciuta. Purtroppo 
strettoie limite e riempimenti detritici rendono impraticabili questi inghiottitoi 
già pochi metri dopo l'ingresso ... ». 

Entrare a Su Clovu ha permesso di verificare direttamente l'esistenza di un 
complesso idrogeologico sotterraneo di notevole estensione e dalle caratteristi­
che speleogenetiche molto interessanti. 

La grotta si apre nelle dolomie appartenenti alla formazione di Dorgali e, a 
una prima osservazione, sembra estendersi esclusivamente all'interno di questa 
formazione. Si sviluppa con un susseguirsi di ambienti molto particolari, caratte­
rizzati .da morfologie erosive e, nelle zone dove l'intenso stillicidio può lavorare, 
da notevoli concrezionamenti di di,verso tipo. Le concrezioni maggiormente svilup­
pate sono ·le colate, le forme stalagmitiche, le vaschette (le cui pareti interne sono 
rivestite da concrezioni ,coralloi1di e sul cui fondo si trovano pisoliti di forme 
irregolari), le vele e, soprattutto nella zona finale, estese formazioni di cannule. 

Superato il tratto iniziale, che percorre i piccoli spazi tra i massi di una 
grande frana, si giunge subito nella parte attiva del sistema ipogeo, dove sono 
presenti stillicidi e piccoli scorrimenti d'acqua; i primi pozzettini sono visibilmente 
impostati lungo linee di frattura disposte in direzione Nor,d-Sud ed Est-Ovest. 

Salone del Ghiacciaio di Otzio: è ben visibile il basculamento dei 

blocchi che compongono il pavimento, rivelato soprattutto dallo sposta­
mento dell'asse delle stalagmiti. Sul soffitto si notano le zone di 
distacco dei blocchi 

43 



Salone del Ghiacciaio di Otzio: 

alcune spaccature interessano le 
concrezioni sottostanti le stalagmiti 

inclinate 

I principali arrivi idrici, in questo primo tratto, sono due e la loro confluenza 
origina un corso d'acqua di discreta portata, sul cui tracciato si sviluppano le 
parti esplorate della grotta. 

Gli ambienti principali, gallerie da scorrimento vadoso, seguono costantemente 
quattro direzioni principali, e sono visibilmente impostati lungo discontinuità tet~ 
toniche. Nei primi tratti le gallerie hanno andamenti Est-Ovest Nord--Sud e SudOvest­
NordEst, poi assumono un regolare sviluppo, lungo la gal.leria del Rio Su Clovu, 
in direzioni N NE- S SO, con locali ,riprese delle direzioni NordOvest-SudEst. La 
grotta termina con un grande salone di crollo, in direzione OSO - E N E. In questo 
salone è presente una evidente linea tettonica, disposta longitudinalmente allo 
stesso, che separa la parte bassa del salone (Salone del Ghiacciaio di Otzio) dal 
settore più alto (Sala del Ponte Levatoio). 

Lungo tutta la grotta sono presenti particolarissimi riempimenti fisici, ce­
mentati a più livelli sulle pareti delle gallerie. Segnano, con chiarezza, le tappe 
evolutive del sistema carsico, relativo agli abbassamenti del livello di base. 

Si tratta di conglomerati a ciottoli di diverse forme e dimensioni, costituiti 
per lo più da materiali di natura granitica. I ciottoli, e le pareti a cui sono attaccati, 
sono rivestiti da patine concrezionanti, nere e rossicce, che denunciano il contri­
buto dato alla loro formazione da lateriti e/ o da ossidi di fer.ro e manganese. Le 
pareti delle gallerie sono rivestite in molte zone da queste patine, anche senza 
che siano presenti i conglomerati. 

La parte più straordinaria di questo complesso, del la quale appare piu com­
plicata la comprensione, è l'insieme delle sale terminali, dove una impressionante 
serie di crolli ha consentito la formazione di ambienti veramente singolari. La 
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sala .finale si chiude a 138 metri sul g,reto del torrente di Su Clovu, in corrispon­
denza di un affioramento di argille marne ed arenarie, che stanno alla base della 
sequenza carbonatica e sulle quali sono appoggiati potenti strati di cong.lomerati a 
piccoli elementi granitici. 

La sala non si sviluppa molto in altezza, ma ha iimpresionanti dimensioni late­
rali, rag.giungendo i.I ,perimetro di oltre 900 metri. •11 pavimento si compone di un 
insieme di blocchi rocciosi relativamente ordinati, caratterizzati da leggeri bascu­
lamenti, separati da profonde spaccature simili ai serracchi di un ghiacciaio; la 
loro super.ficie superiore corrisponde al piano lungo cui si è verificato il distacco. 

Sopra ai massi si trovano concrezioni stalagmitiche anche grandi, general­
mente spostate rispetto al•l 'ori,ginale asse verticale in diver.s·e dirnzioni; spesso, 
in al:euni punti, si osservano cannule spezzate, che probabilmente si ruppero per 
le vibrazioni provocate da un crnMo viieino. 

L'assetto compless,ivo di questo ambiente rivela l'importanza che deve aver 
avuto, nell'evoluzione del crollo, il sottostante livello plastico di natura argillosa. 
Infatti fo spesso.re crollato, costituito non da dolomia, ma da conglomerati a pic­
coli elementi granitici, sembra essersi assestato per un lento collasso gravitativo, 
scivolando sul livello plastico sottostante. 

Questa fase speleogenetica, dominata dal crollo, deve essere stata preceduta 
da una fase dove gli ambienti furono ampliati da meccanismi erosivi. La presenza 
di scallops sulla superficie di mo-lti massi denuncia un antico scorrimento idrico 
di notevole importanza. Questo scorrimento probabilmente e.ra localizzato al di 
sopra del livello arqi,lloso, e poteva agi,re in modo antigravitativo sulle banconate 
conglomeratiche. Si può anche ipotizzare che i•I rio Su Clovu abbia lentamente 
scalzato il livello plastico, togliendo l'appoggio agli strati sovrastanti. 

Non è stato possibile verificare la presenza di morfologie antigravitative al'la 
base dei massi; si tratta infatti di zone impraticabili e molto pericolose. Osserva­
zioni ,più accurate potranno sicuramente portare al chiarimento 1di quella che è 
stata l'evoluzione di questo singolarissimo ambiente, in corrispondenza del quale 
il sistema ipogeo percorribile sembra chiude·rsi. 

Questa parte della grotta permette anche di effettuare osse1rvazioni stratigra­
fiche molto interessanti, essendo chiaramente esposto il passaggio tra i sedimenti 
terrigeni e queiJli carbonatici della successione descritta in precedenza. Tale 
successione di strati non è çieneralmente osservabile all'esterno, poiché « ... nel 
piano di Otzio questi terreni ricompaiono abbastanza estesi. pe-rò le cattive esposi­
zioni non permettono una stratiiçJrafia particolareggiata ... » (Amadesi et Alii, 19641. 

Altrettanto interessante, per la comprensione della idrogeoloçJia di questa 
area carsica, sarà il risultato delle colorazioni, attualmente in corso a cura dei 
Gruppi Speleologici •locali. 
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In riferimento a quanto scritto da Paolo Griimandi su Sottoterra n. 80, relati­
vamente a quanto successo sul Monte Baldo, ritengo uti1le qual·che riflessione 
pensonale; la posizione deHa Direzione della Sez.ione S.peleolog·ica del Conpo Na­
zionale Soccorso Alpino è condensata nel comunicato che segue. 

Incidenti del genere determinano sempre situazioni anomale in quanto si 
tratta di cercare una persona scomparsa s·enza sapere minimamente su quale 
versante della montagna. 

Se poi lo scomparso è uno speleologo che cerca nuove grotte, può essersi 
cacciato in chissà quale posto impestato. 

In parti,colare riitengo debba ess,e,re evidenziato un aspetto: è inutile par-lare 
di prevenzione degli incidenti, tenere lezioni ai Corsi di Speleo-logia sul come 
comportarsi, quando poi si verifica che una persona da sola si « infila » su di una 
montagna, delle dimensioni e caratteristiche del Monte Baldo, senza lasciare la 
benché minima notizia su dove è diretto e che cosa intende fare. Mi pare di aver 
carpito -che sino a che non è stata ritrovata ·l'auto, gli amici di Modena pensavano 
foss·e andato in Toscana ... 

Può da.risi che la persona in oggetto sia ben viva chissà dove, quindi era sua 
intenzione sparire senza lasciare traccia, e mi pare ci sia riuscita benissimo, e 
senza pùr,si il problema di cosa avrebbe scatenato. Se questa è la realtà hai vog.tia 
a cer,car-e ,sul Monte Baldo, non sarebbe bastata tutta -la Sezione Speleologica al 
gran completo!! 

Se invece si è dis,graziatamente in.filata in qualche pertugio o crepaccio 
talmente fuor.i da ogni log-i,ca da non es,sere ancora individuata dopo tante 1gior­
nate di rice·rca, si può senz'altro dire che è stato un incosciente. 

Situazioni analoghe dicevo. comporitano certamente deg,li aspetti complessi, 
e deve comunque essere nostro impe:gno far funzionar,e ancora megMo la strut­
tura del CNSA, Sezione Speleologi'ca compresa. È comunque altrettanto impor­
tante che nell'ambito dei Gruppi Spel,eologici ci si impegni al massimo per 
creare una coscienza che eviti comportamenti così superficiaJ.i. 

Lelo Pavaneil-lo 

,Il Conpo Nazionale Soccorso Alpino da quando è nato, ha provveduto a pl'le­
stare soccorso a1gli infortunati ed a recuperare le salme de·i periti iin montagna. 

Dal momento della sua costituzione, la Sezione Speleologica, ohe fa parte 
integrante di tale Corpo, ha svolto la stessa opera neMe grotte, sia subaeree che 
subacquee. 

Tale attività, svolta seriamente e con modestia per decenni da tutti i Vofon­
tari che hanno fatto e che fanno parte de.I CNSA, ha avuto riconoscimento con 
l'entrata in vigore della Legge 24-12-1985 n. 776. 
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li Soocorso alpino in montagna ed il Soccorso speleologico in grotta svol­
gono il loro compito istituzionale indipendentemente dal fatto che l'infortunato 
sia alpinista o speleologo, perché qualsiasi persona che si è trovata in diffico'ltà 
in tali ambienti, è sempre stata soccorsa dai Tecnici del CNSA. 

È l'ambiente H riferimento del campo d'azione del Soccorso, ciò per garantire 
capacità tecniche ed operative speciali:sti-che: il Soccorso speleologico è specia­
lista negli interventi in g:rotta come il Soccorso alpino lo è in ambiente montano. 

Tal.e speciaMzzazione, nel . suo complesso affermata e difesa dal CNSA, rap­
presenta la garanzia per chiunque pratichi l'ambiente ipogeo o montano che in 
caso di necessità intervengano Tecnici esperti che operino adeguatamente e con 
perizia ... la stori·a delle stCiagure, degli incidenti o delile semplici disavventure lo 
dimostrano. 

La Direzione della 
Sezione Speleologica CNSA 

Ah, quanto mi dispiace che ancora una volta capiti a me, interlocutore notoria­
mente assai pacato e di'Savvezzo aHe pol·emiiche, far ritorno sul ,luogo del delitto, 
ma avevo buttato il sasso e non nascondo certo la mano. 

Deve tuttavia essere chiaro che sul n. 80 di Sottoterra ho criticato un inter­
vento particolarmente infeliice de•I Soccorso e quanto sia fuori luogo e ridi'Colo 
che qui quasi mi si incrimini di le'Sa maestà! 

li C.N S.A. mi rivela in particolare che la Legge 24-12-85, n. 776, ha ricono­
sciuto funzionalità e meri,ti della Sezione Speleolog·ica del Soccorso. Ha fatto 
bene, ma in ritardo. Noi speleologi l'avevamo fatto circa vent'anni prima. 

Giuochiamo pure, ma ad intenderci, però. I volontari sono fuori discussione: 
gli speleologi della Sezione sono i nostri ragazzi, fra i migliori, e sappiamo bene 
che sono al•l'altezza dei compiti che si sono assunti. 

In discussione devono essere me,ssi - se consenti-tomi ed anche in caso 
contrario - la dirigenza ed H regolamento, se e quando essi prescrivano delle 
caochiate del tipo « l'ambiente è il riferimento del campo d'azione de.I Soccorso», 
con ciò sottintendendo i,I fatto che se uno speleologo si fa male o •si peride in una 
montagna di calcare, cercando grotte (e quindi all'esterno o all'interno di esse), 
prima intervi·ene esclusivamente H Soccorso Alpino e dopo - solo do.po la sua 
dipartita - quello Speleologico. 

Questo ho detto, questo è successo, e questo ripeto. 

Al vecchio amico Lelo, con cui mi trovo in perfetto disaccordo dal 1961, mi 
limito a replicare e,he nessuno, nemmeno Lamargo, particolarmente esigente, pre­
tendeva che il CNSA trovasse il desaparecido, che magari era ed è altrove, co­
glione e te.li.ce, ma grazie a mo e a lui solo, vivo, ma che si impegnasse a cercarlo 
presto e bene, senza burocratismi e ben pietose figure. 

li Soccorso Speleolog'ico per tre (dico tre) giorni sul Baldo non s'è visto, se 
vogliamo escludere un innominato con radi-o in mano, asseragliato nella sua auto 
parcheggiata presso l'hotel del.ta Funivia, mentre due o tre speleologi del Gruppo 
di Modena del CAI si impegnavano ad inventare e coordinare il movimento delle 
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squadre di soccorso, fatte di spe,le·ologì, boys ... scouts, rangers, forestali ed altri. 
Quindi, non diciamoci delle balle: queHa che ho raccontato è la verità, l'unica. 
GM errori, le omissioni, le inadeguatezze denunciate avrebbero potuto avere - in 
altre circostanze - un esito indiscutibilmente drammatico, se non tragico. Grazie 
a Dio, ripeto, e solo a lui, possiamo quasi affermare oggi che si è trattato di 
un'·esercitazione - come di,te voi -, che è andata male, come agg1iungo io e 
pensano in tanti. 

Ergo, ci sono al.cune cosucce da cambiare e qualche personaggio da rimuo­
vere, o da promuovere, destinandolo a più alti incarichi. 

D'aocordo sul fatto che i Gruppi non fanno miracoli: con cristiana rassegna­
zione ospitano talvolta e cercano di far c-rescere insieme alle altre anche persone 
che di problemi irrisolti ne hanno, senza ghettizzarle ,un granché o sublimar.le con 
qualche tirpo di « soluzione finale », che indubbiamente semplificherebbe tutto, 
sia per i Gruppi, che - nel caso speci.fico - per il Soccorso. 

Credo comunque che non cambieremo idea, a questo proposito. 

Pertanto i Gruppi non sono a prova di imbecille. La mal riuscitissima « eser­
c:tazione » senza· preawiso del Baldo ha dimostrato che neanche il Soccorso lo è. 

Paolo Grimandi 
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Dove ho letto che al momento finale, quando la vita , superficie su superfici.e, 
si è incrostata di esperienza, sai tutto , il segreto, il potere e la gloria, perché 
sei nato, perché stai morendo, e come tutto avrebbe potuto andare diversamente? 
Sei saggio. Ma la saggezza maggiore, in quel momento , è sapere che l'hai saputo 
troppo tardi. Si capisce tutto quando non c'è più nulla da capire. 

(U. Eco, li pendolo di Foucault, Bompiani, p. 507) . 

3a ed ultima parte 

La Terra se lo era ripreso completamente. La teoria delle volute della sottile 
e robusta concrezione, che interamente avvolgeva quel corpo , lasciava intravvedere 
la sagoma di un individuo. Simile ad una statua la figura di uno speleologo giaceva 
sotto quella lucida corazza di carbonato di calcio. Seduto, con la schiena appog­
giata alla parete ed il capo leggermente reclinato a sinistra, sembrava dormire 
un sonno infinito . La pietra aveva fissato quel gesto avvenuto chissà quando. 

A pochi passi da quel la forma i tre es.pi oratori rimasero ad osservare, attoniti, 
quell 'uomo imprigionato in quel gesto iniziato e mai concluso. Lo spessore della 
concrezione I 'inglobamento di quel corpo ne,I pavimento testimoniavano che quel-
1 'uomo apparteneva ad un tempo non umano. 
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Chi era? Cosa faceva lì? Perché? ... era forse quel.la la ragione per la quale i 
tre spe·leologi avevano sfidato i vociferanti meandri dei loro cerveilli e le buie pro­
fondità delle loro coscienze? Quale segno, quale indizio o messagg,io poteva dare 
quel l'uomo « vestito » di cristalli? 

Intanto dalle pareti più distanti diventavano poco a poco vagamente visibili 
le silhouette del,le stalattiti e deHe stalagmiti; ognuna di queste richiamava alle 
menti dei tre amici l'irnmagi,ne di una persona arrestatasi su un atto. Di lì a poco, 
un popolo di pietra, immoto in uno spaccato di vita quotidiana, abitò la caverna. 
Era una serie di azioni, atti e gesti, iniziati e protesi inutilmente verso la loro 
logica conseguenza. Il giogo di quel movimento incomp·iuto gravava su quella gente 
e le loro facce rigide esprimevano il peso di quella tensione ad un epilogo mancato. 
Quelle azioni che si riproducevano immutabi,li senza dist:inzione di momenti (pas­
sato, presente, futuro), erano parte di un tempo che non prevedeva se stesso, 
di un tempo senza tempo ... un Tempo Infinito. 

Gli esploratori, aggirandosi fra que1lle immobili e sofferenti figure, inconsa­
pevolmente si stavano muovendo in un nuovo ordine dell'Universo. I fasci di luce 
dei loro fotofori triafiggevano quelle oscurità e come il Cinico di Sinope cercava 
l'uomo, essi erano alla ricerca del Tempo. 

Quando un baluginare metallico riflettè da quel buio il cono degli elettrici, 
tutti s.i diressero nella dirnzione di quel bag·liore. Oual,cosa d'argento si celava 
tra un cumulo di sassi e una quinta di roccia. L'oscurità venne bruscament,e eli­
minata dalla sinergia delle loro lampade, allora, laggiù, sottoterra, lontano migliaia 
di chilometri daMa superficie, trovarono un'astronave. Il veicolo spaziale si presen­
tava con la parte anteriore fracassata e incastrata per oltre un metro nella viva 
roccia. Sembrava l'epilogo di una lunga traiettoria di caduta. Il metal.lo lucido e 
brillante della capsula, non ancora intaccato dai depositi calcarei, faceva pensare 
ad un evento recente. Ma qual•e poteva essere il significato di « irecente » laggiù in 
quel tempo senza momenti? 

Individuarono i,I portel-lo automatico dell'astronave: era collocato nella parte 
posteriore, dove la struttura della scocca non aveva risentito del violento urto 
contro la roccia e ciò ne facilitò l'apertura. Con un breve sibiilo dovuto alla diffe­
renza di pressione interna-esterna l'osteriggio si aprì. Solo uno di quei tre uomini 
s'accinse a varcare la soglia ... la sua incredulità presto cedette il posto ad una 
strana inquietudine che gli strinse il cuore. Si voltò a cercare i-I conforto dei com­
pagni. Essi erano là fuori, fermi nel buio, uno accanto all'altro. Gli sorrisero accen­
nando un sì col capo. Capì che si trattava di un commiato, e che sarebbe stato per 
sempre. La vita offre destini e g,li uomini si di,vidono, non per distrazione o per 
cattiveria ma semplicemente perché l'esistenza è cosa personale; paradossal­
mente chi ignora le r,egole di questo gioco è condannato alla condizione di soli­
tudine. Lui sceglieva la so,litudine e così facendo non sarebbe più stato solo. 

Si trovò in un altro stato de.Ila coscienza; qui affondò in un diveni.re diverso 
dove ... indietro all'scorrere parve tempo il (*). I meccanismi della sua mente 
erano come abbandonati a se stessi ed egli iniziò a rivivere i.I passato: riprovò 
la gioia di quando a vent'anni condivi·deva assieme ai suoi inseparabilii amici di 
allora l'entusiasmo de.Jle esplorazioni sotterranee di quei verd'anni; ritornò l'al­
lievo timido di quando, adolescente, mosse i suoi primi passi in quelle profonde 
regioni così lontane dalle albe e dai tramonti a cui fino ad aHora era stato abi­
tuato; più indietro nel tempo ri,vide un amico, forse suo padre, che fomentava 
in lui la curiosità e l'interesse per la parte di sotto delle cose: è di quei giorni 
il desiderio di sbirciare all'interno del mondo. 

(*) Il tempo parve scorrere all'indietro. 

50 



La sua vita sembrava riavvolge1rsi come la bobina di un videoregistratore. 
Gli eventi passati s,i sus,seguivano a ritroso s·empre più ,rapi:damente: non sol­
tanto le immagini, ma tutte le sensazioni e tutti gli stati d'animo trascorsi scorre­
vano all'indietro a velocità crescente. Retrocedenrdo attrav,erso i corridoi del tem­
po veni1va svuotato di memor,ia e :di sapere. lndietrnggiava l!ungo la traiettoria delrla 
sua vita e repentinamente si dirigeva verso la sua infanzia: verso anni dimenticati, 
verso un modo più semplioe di concepire la vita. Incontrò persone care: volti che 
un tempo aveva amato, volti che aveva creduto ir•recuperabilmente perduti; ilo salu­
tarono dolcemente e lui, senza alcuna nostalgia, ricambiò il saluto con un sorriso. 

All'improvviso ogni visione sparì e un liquido viscoso e caldo avvolse il suo 
corpo ora coatto ad una posizione fetale. Una sorda percus,sione lontana perva­
deva ritmicamente tutto H nuovo luogo. Lo colse un inesprimibile stato di beati­
tudine ... finché un brivido inatteso di energia non percorse ogni cellula del suo 
essere. Capì aMora che era giunto il momento e che poteva finalmente abbando­
nare quell'universo rassi,curante e scomodo. 

A poca distanza dal mare, mentre i gabbiani rattrappiti dal freddo si attar­
davano sulla batUgia in attesa dei primi tepori dell'alba, in una stanza bianca un 
neonato aprì gli occhi e con un vagito entrò a far parte del mondo. Tutto doveva 
ancora capi,tare, erano le 8,02 del 14 geninaio 1958. 

AGO (n. il 14-01-58) 

Si ringraziano per la genti·le colilaborazione Henri Berg,son, L. Ferrdiinand Céline, 
A.C. Clarke, Stanley Kubrick e per l1a foto P. Forti. 

Le precedenti puntate sono state pubblicate su Sottoterra n. 80 (pag. 31 /32) 
e n. 81 (pag. 37 /38). 
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Entrato nel Gruppo nel '59, que­
st'anno fa 30 anni secchi nel G.S.B., 
ma nella .foto (22-08-'61) - diciamo­
lo - è nettamente più giovane e sta 
entrando nel cuniicolo che scavammo 
per riaprire la Buca del Vento, a For­
novolas,co. 

Spirito caustico secondo Pasini, 
semplicemente polemico per gli altri, 
è promotore del cruento putsch del '66, 
si è occupato un po' di pipistrelli, di 
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Scuo,le di speleologia, parecchio di 
« Sottoterra » (detto « la forbice », per 
la sua severa censura giustificata ,dal­
la ragione di Gruppo), si è battuto con­
tro le cave e per il Parco dei Gessi. 

Spesso autoritario, talvolta autore­
vole, certamente nei fatti intransigen­
te, Pi no di Lamairgo è i I « ponte » fra 
il G.S.B. del Paso, quello di Mandini­
Zuffa e quello di Sivelli. Auguri! 
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